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EDITORIALE 
Inizio a scrivere questo mio breve editoriale, un paio di ore dopo avere partecipato alla manifestazione musicale, 

organizzata dalla Banda Musicale di Lamporecchio. Iniziativa che si è tenuta all’interno dell’accogliente Teatro 

Comunale. È stato un vero spettacolo, che più di una volta ha emozionato e coinvolto le numerose persone 
presenti. Un pomeriggio di festa, passione, divertimento che è stato preparato alla grande dagli organizza-
tori. Un vero successo. È la dimostrazione che quando l’impegno e le competenze sono alte, l’ottimo risul-
tato è assicurato. Davvero complimenti e grazie per averci fatto trascorrere un pomeriggio piacevole. Il tutto è 

stato  reso  ancora  più  gradevole  dal  posto,  in  cui  lo  spettacolo  è  avvenuto:  il  nostro  magnifico  teatro.  Un  gioiello  
da  custodire  e  da  amare.  Un  salotto  prestigioso,  nel  quale  trascorrere  tutti  insieme  i  momenti  più  belli  della  nostra  comunità  e  
dove potere, con orgoglio, ricevere gli ospiti. Domenica una delegazione di Pratola Peligna, un piccolo comune in provincia 

dell’Aquila, è rimasta meravigliata dalla bellezza e dal calore che emana il nostro teatro. L’invito che rivolgo all’amministrazio-
ne comunale di Lamporecchio è quello di rendere il teatro, maggiormente condivisibile con la gente del posto. Attenzione 

si,  rispetto  dei  locali,  ma  anche  più  fruibilità  da  parte  di  tutte  le  associazioni  culturali  della  zona.  Anzi  dovrebbe  essere  l’Ammini-
strazione a stimolare l’uso del Teatro, perché diventi concretamente uno strumento per lo sviluppo culturale del nostro paese.

Un’altra  importante  manifestazione  si  è  tenuta  a  Larciano, intitolata “Donne mai più sole”, che ha affrontato una questione mol-

to  attuale.  Un’iniziativa  che  ha  coinvolto  il  comune  di  Larciano,  il  sindaco  Antonio Pappalardo, le scuole e le altre associazioni 

presenti sul territorio. Maddalena Mirandi,  racconta  con  il  suo  articolo,  molto  bene  il  pomeriggio.  Un’altra  dimostrazione  di  una  
serata veramente venuta bene. Sono in vena di complimenti. Forse perchè ci avviciniamo a Natale!

A proposito, a nome di tutta la Redazione di Orizzonti, faccio tanti auguri di Buone Feste ed arrivederci all’anno 
prossimo.

Il Direttore
Massimo 
Mancini
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DONNE MAI PIÙ SOLE... 23 NOVEMBRE 2013 
di Maddalena Mirandi

L’iniziativa sulla violenza 

di genere “Donne mai più 

sole...” promossa dal Co-

mune  di  Larciano  è  stata  un  suc-
cesso.  L’impegno  profuso,  la  cura  
nell’organizzazione e l’attenzione 

ai dettagli hanno giocato un ruolo 

fondamentale  affinché  questa  di-
ventasse un esempio territoriale da 

seguire e non una semplice 

commemorazione in vista 

del 25 novembre, giorna-

ta internazionale contro 

la violenza di genere. Di 

genere ovvero sulle don-

ne. Questa è la premessa 

importante, a mio avviso, 

per far comprendere a tutti 

i lettori che l’evento è uno 

dei primi passi per sensi-

bilizzare il nostro territo-

rio su tematiche tremen-

damente attuali ma delle 

quali   –   difficilmente   –   si  
parla. Perché? Perché è 

complesso, perché parlare 

di violenza sulle donne e, 

in particolar modo, di vio-

lenza domestica ci mette 

in gioco come uomini e 

come donne, con tutte le credenze, gli stereotipi e gli at-

teggiamenti che questo comporta. Che ci sia uno scon-

tro  fra  i  sessi  è  innegabile  e  la  verità,  nel  senso  di  cause,  
conseguenze e percorsi storico-legislativi, è un’utopia 

difficilmente  raggiungibile;;   l’unica  cosa  che  possiamo  
fare  è  creare  i  presupposti  culturali  affinché  venga  co-

struita  una  parità  reale  e  non  una  “parità  per  diritto”  tra  
l’uomo e la donna. In quest’ottica l’educazione delle 

nuove generazioni unita ad una legge che tuteli la vittima 

e che si faccia carico, laddove possibile, di un interven-

to terapeutico sul maltrattante, diventano gli strumenti 

fondamentali  per  creare  una  reale  parità  –  disparità:  pari  
diritti  e  doveri  ma  diversità  in  senso  biologico  e  sociale;;  
una  diversità  che  non  crea  un  dislivello  o  maggior  pote-
re fra l’uomo e la donna ma che, anzi, li rende comple-

mentari e necessari l’uno per l’altra. Quando si discute 

di violenza, è 

importante non 

parlare solo di 

violenza: sem-

bra un parados-

so eppure, porre 

costantemente 

l’accento sulle violenze, sui casi e 

sulle vittime, genera palesemente 

aspetti funerei-commemo-

rativi e non propositivi ed 

è dunque fondamentale 

che il dibattito politico-

istituzionale verta sulle 

risorse per contrastare il 

fenomeno e non sul fatto 

agghiacciante, ma sempli-

cistico che “la tizia è stata 

massacrata dal tizio e la 

legge è arrivata in ritar-

do”. Ho trovato tale pro-

positività  a  Larciano  e  non  
solo per la tipologia della 

serata ma anche per la par-

tecipazione delle persone 

non solo formale ma anche 

– e soprattutto – emotiva. 

Una   serata   novembrina  
piuttosto fredda, inizia-

ta   con   un  fiocchetto   rosso  
che mi hanno gentilmente consegnato all’entrata della 

Sala  Polivalente,   un  fiocco   simbolico   che   arriva  dritto  
al cuore della memoria e ci ricorda quante, di noi, ci 

hanno abbandonato troppo presto per maldamore (tutto 

attaccato)  che  amore  non  è.  E  chissà  cos’è.  Dopo  i  salu-

ti dell’amministrazione comunale è intervenuta la dott.
ssa Sottosanti (foto 1) dell’Associazione  365  giorni  al  

femminile, la quale ha parlato sia del lavoro svolto dal 

centro  antiviolenza  Libere  Tutte  con  le  vittime  di  violen-

za domestica, sia della prevenzione contro la violenza 

e gli stereotipi di genere che l’associazione promuove 

nel contesto scolastico. A seguire l’Ispettore Capo Se-
verina Romano (foto 2) della Questura di Pistoia ha 

approfondito la nuova legge sul femminicidio e sullo 

stalking, evidenziandone gli aspetti peculiari di maggior 

protezione per le vittime fermo restando il fatto che è 

Il “Flash mob” con palloncini rossi... uniti contro la violenza!
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indispensabile cambiare la cultura di ge-

nere, poiché l’inasprimento delle pene 

non costituisce, purtroppo, un fermo agli 

atti criminosi. Se un uomo vuole uccidere 

una donna, non esiste legge o braccialetto 

elettronico che tenga e, per questo, sono 

importanti le esperienze come quelle del 

CAM   (Centro   di   Ascolto   dei   Maltrat-
tanti), in cui c’è una presa in carico del 

maltrattante, al quale viene offerto un 

percorso   terapeutico-riabilitativo   al   fine  
di interrompere il circolo vizioso del “o 

mia o di nessun altro”.

Uno   degli   aspetti   più   significativi   della  
giornata   è   rappresentato   dal   filmato   re-
alizzato dagli alunni della scuola secon-

daria   “F.   Ferrucci”   dal   titolo   “L’amore  
di   Barbablù”   dove,   attraverso   la   storia  
dell’orco sanguinario dalla barba blu, 

i ragazzi parlano di amore, di relazioni 

amorose   e   di   violenza:   in   tale   filmato  
emerge quanto sia importante l’educa-

zione sentimentale e la formazione delle 

nuove generazioni e quanto i nostri ra-

gazzi   abbiano   già   un’”ottica   di   genere”  
orientata all’amore e al rispetto. 

Di  questo  filmato  riporto   la  poesia  con-

clusiva “Una donna”, scritta da Denisa 

Andrei, un’alunna di terza media.

Una Donna 
La sua sofferenza non la vede

vive nell’inferno buio di Dante

tant’è amara che poco è più morte

per questo morir presto vorrebbe.

Urla e spera che qualcuno la capisca.

Vorrebbe cambiare il mondo: l’uomo ma non 

lo può fare sola, essendo debole, 

quindi aiutiamola, presto!

Qui ci vuole l’aiuto di Dio 

ma dov’è, perché non si fa vedere?

Lui ha il dovere di aiutarla così com’è, 

povera, ricca, brutta, bella. 

Aiutiamola a farla uscire

da questo immenso, doloroso mare.

Le   sorprese   non   finiscono   qui.   Dopo   il  
filmato  è  stato  allestito  il  palco  dove  una  
splendida  attrice  –  Caterina  Boschi,  del-
la compagnia “I giardini dell’Arte” – ha 

recitato il famoso monologo di Franca 

Rame  “Una  donna...  sola!”,  una  piece  te-
atrale tragicomica che mette in evidenza 

la condizione della donna fra sottomissio-

ne e ribellione e che è terminata con un 

fragoroso applauso liberatorio. 

Dopo i saluti dell’Amministrazione Co-

munale e degli interventi degli onorevoli 

Edoardo  Fanucci  e  Caterina  Bini,  ci  sia-
mo riuniti tutti in Piazza Vittorio Veneto 

per  il  flash  mob:  il  cielo  buio  si  è  riempi-
to di palloncini bianchi all’urlo “mai più 

sole!”.  Un  momento  intenso  e  suggesti-
vo, nel ricordo di chi non c’è più e di 

chi lotta contro il maldamore ma anche, 

consentitemelo, nella speranza di creare 

un futuro migliore, “più pari e più... di-

spari”. 

Un   ringraziamento   speciale   per   questo  
meraviglioso evento va all’Amministra-

zione  Comunale  di  Larciano  e  al  Sinda-
co Antonio Pappalardo, all’assessore 

Fabrizio Falasca, a Erika Borselli per 

le foto, alla professoressa Letizia Ven-
turini per l’accoglienza e per la poesia 

di Denisa, “Una donna”, alla dirigente 

scolastica Rosella Barni e a tutti coloro 

che sono intervenuti alla serata. 

Le  ultime  parole   vorrei   affidarle   a  Eve 
Ensler, scrittrice e fondatrice del movi-

mento “Se non ora quando?”: 

La mia gonna corta/ non è un invito /una 

provocazione/ un’indicazione

che lo voglio/o che la do/ o che batto.

La mia gonna corta/ non è una supplica/non vi chiede/

di essere strappata

 o tirata su o giù.

La mia gonna corta/ non è un motivo legittimo/per vio-

lentarmi/anche se prima lo era

 è una tesi che non regge più/ in tribunale.

La mia gonna corta, che voi ci crediate o no, non ha 

niente a che fare con voi.

Buon Natale!

1  

2  
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CAMPAGNA di PROMOZIONE E 
SENSIBILIZZAZIONE SU AFFIDO FAMILIARE

“Mi  presti    la  tua  famiglia?  La  mia  è  un  po’  in  difficoltà”
a cura di Lorena Paganelli

l’angoscia.  

Avere un’altra famiglia su cui poter 

contare è importante per i bambini 

quando   sono  presenti   difficoltà   anche  
gravi da affrontare. Nella maggior 

parte dei casi i bambini che necessitano 

temporaneamente   di   un   affidamento  
provengono da nuclei che attraversano momenti di crisi 

e  vivono  tra  mille  difficoltà.  Uomini  e  donne  che  fanno  
quindi  fatica  a  occuparsi  dei  propri  figli  e  a  offrire  loro  
ciò di cui hanno bisogno per crescere.

L’Affido  è  una  scelta  di  amore  
che  significa  aprire  le  porte  del  
proprio cuore e della propria 

casa  ad  un  bambino;;  ma  tutti  
posso diventare Famiglia 

Affidataria.   Fai   anche      tu   un  
gesto d’amore.  

Diventa anche Tu Famiglia 
Affidataria  !   

Per maggiori informazioni è 

possibile rivolgersi a “Casa 

dell’’Affidamento”  della  
Società  della  Salute  della  
Valdinievole  

Tel.  -  fax  0572-766166

lunedì e venerdì mattina in 
orario    9,00  -12,00

e tutti i pomeriggi 
in  orario    15,00  -  17,00

www.sdsvaldinievole.it
e-mail:  centroaffidivdn@
usl3.toscana.it

“Mi presti  la tua famiglia? La mia è un po’ in 
difficoltà” è lo slogan della campagna di promozione 

e  sensibilizzazione  con  cui  la  Società  della  Salute  della  
Valdinievole, insieme a tutti i Comuni della Valdinievole, 

hanno voluto rendere consapevoli i cittadini e le famiglie 

in particolare sul problema dei minori che vivono nella 

nostra  comunità  che  necessitano  di  affido.
La  candida  domanda  è  rivolta  da  un  ragazzino  di  circa  
undici anni, con in testa un cappellino con visiera girata 

rigorosamente sulla collottola. Il simpatico adolescente 

si rivolge a una coppia di genitori con bimba, sorridenti 

e rassicuranti, all’interno di un 

grande oblò.

Con queste immagini, l’agenzia 

Armando Testa, che ha ideato la 

campagna, e che gratuitamente 

l’ha messa a disposizione 

della   Società   della   Salute  
della Valdinievole ha voluto 

sensibilizzare i valdinievolini 

affinché   accolgano   nelle   loro  
abitazioni bambini e neonati 

che temporaneamente debbono 

lasciare i genitori naturali.

Da ormai diversi mesi  grandi 

manifesti occhieggiano sui muri 

della nostro territorio come 

anche nelle scuole, nelle sedi 

delle associazioni e nei vari 

Uffici  Pubblici.
L’Affidamento   Familiare   è  
un segno concreto di grande 

sensibilità   per   offrire   uno  
squarcio   di   serenità   ai   piccoli.  
Quelli   dell’affidamento   e   della  
solidarietà  sono  temi  che  toccano  
emotivamente, e che richiedono 

disponibilità,   tempo,   energie,  
pazienza  e  capacità  di  tollerare  le  
frustrazioni.  L’affetto  e  il  calore  
aiutano a crescere e a spezzare 
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L’AGENDA DI ORIZZONTI
Dicembre mese di compleanni in casa Monti

Lamporecchio   -   Monti 
Lapo, il 2/12/13, ha rag-

giunto   la  maggiore   età   e   la  
sorella Lavinia, il 7/12/13, 

ha compiuto 14 anni.

La  mamma  Egle e Marco, 

attraverso le pagine di 

Orizzonti,  gli  inviano  questa  
dedica: “Restandovi sempre 

accanto in tutte le vostre 

scelte, vi abbracciamo e vi 

facciamo tanti auguri. La 

mamma e Tato”. 

Tanti auguri anche da tutta 

la  Redazione  di  Orizzonti.

Ti piace Orizzonti? Con soli 20€ 
diventi nostro socio per un anno e 

potrai riceverlo direttamente a casa 
tua! 

Telefona per informazioni 
al 0573 803029, oppure recati in via 
G. Di Vittorio n. 25 a Lamporecchio, 

ogni pomeriggio dalle 15.30 alle 
19.00. Possibilità di riti-

ro anche presso le 
edicole di Lamporecchio 

e Larciano

Buon compleanno
a Lucrezia Manzi

Lamporecchio  -  Il  giorno  19  dicem-

bre 2013 Lucrezia Manzi festeggia 

14 anni. Tantissimi auguri dal bab-

bo, dalla mamma, dal tuo fratellino 

Niccolò, dai nonni Anna, Claudio 
e Valentina, dallo zio Gianluca e 

tutti gli amici. Un Grosso bacione...
ti vogliamo Tanto Bene!  Tantissi-

mi Auguri anche dalla Redazione di 

Orizzonti.

Tanti Auguri  alle sorelline Gaia 
e Lisa Maccioni
Larciano  (Cecina)  -  
“Tantissimi auguri di 

buon compleanno alle 

sorelline Gaia e Lisa 
Maccioni, che hanno 

festeggiato rispetti-

vamente 5 e 2 anni, il 

27 novembre ed il 1 

dicembre scorsi, da 

mamma Eva e babbo 

Piero, con tanto Amo-

re”.  A  Gaia,  a  Lisa,  ai  
loro genitori e parenti 

... giungano gli Auguri 

di tutta la Redazione di 

Orizzonti.
La prima candelina 
di Matilde Martini
Lamporecchio   -   Buon 

Compleanno alla nostra 

piccola Matilde che il 7 

dicembre ha compiuto 

un anno, babbo Miche-
le e mamma Sabrina ti 

fanno tanti auguri...”. 

Auguri anche dai non-

ni e dalla redazione di 

Orizzonti.

Tanti Auguri a 
Marco Parenti

Lamporecchio   -   Il   17   dicembre, 
Marco Parenti festeggia il suo set-

timo compleanno. Tantissimi augu-

ri dai genitori Guido e Francesca, 

dalla sorella Valentina, dai nonni e 

dalla zie. Tanti Auguri anche dalla 

nostra Redazione

15 anni per 
Lucrezia Nardi

Lamporecchio   -   “Questa 

bella ragazza è la nostra 

amata e carissima nipote. 

Siamo orgogliosi di lei ... 

Auguri con tanto amore per 

i suoi 15 anni (19-12-2013) 

dai nonni Elida e Maurizio”.

Tanti Auguri anche da tutta 

la  Redazione  di  Orizzonti.

Sara Morosi è maggiorenne!
Larciano   -   Il  
30/12/2013 Sara 
Morosi compie 

18 anni tantissimi 

auguri dai genito-

ri, Alessandro e 

Francesca i nonni 

Graziella, Ezio, 

Mirella, Ugo e la 

bisnonna Iolanda. 

Tanti Auguri anche 

da  Orizzonti

5 candeline per 
Viola Borselli

Larciano   -   Il   14   dicembre  
2013 Viola Borselli compie 

5 anni. Auguri da mamma 

Linda,  papà  Maurizio e la 

sorellina Margherita.

Tanti Auguri anche da tutta 

la  Redazione  di  Orizzonti.
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Una dedica speciale per il 
compleanno di Gabbriella Monti!

Lamporecchio   -   Tanti   auguri  
a Gabbriella ... anche detta 

Gabroski, che il 1° dicembre 

compie 48 anni dalle sue 

“bimbe” Melania e Rebecca 
e il marito Leo!  Una  giovane  
donna e mamma speciale!”.  

Alla mamma della nostra pre-

ziosa   collaboratrice   Melania  
Ferrali, giungano gli Auguri 

anche da tutta la nostra Reda-

zione.

Larciano   -   Mazzino e Licia Meacci, il 16 dicembre di 

quest’anno festeggiano 50  anni  di  matrimonio!  Gli fanno 

tantissimi  Auguri  le  figlie  Maria Laura e Isabella, i generi 

Marco & Marco e gli adorati nipoti Fabio, Nicola e Dario. 

Tutta la Redazio-

ne   di   Orizzonti  
coglie l’occasio-

ne per salutare 

quella bellissima 

coppia inviando 

gli Auguri più 

sinceri.

Le Nozze d’Oro di Mazzino e Licia

Il primo Natale della piccola Daisy
Larciano - “Un augurio speciale per questo mio primo 

Natale...baci a tutta la redazione e ai lettori di Orizzon-

ti, Daisy”. La  Redazione  ringrazia  la  piccola  Daisy,  fi-

glia  della  nostra  collaboratrice  Daniela  Monti,  e  rivolge  
a  lei  e  famiglia  ...tantissimi  Auguri  di  Buone  Feste!

Il 38° compleanno 
di Milo Fedi

Larciano   (Cecina)   -   Tan-

ti auguri a Milo Fedi che il 

6 dicembre compie 38 anni 

(anche se non li dimostra...!), 

dalla  fidanzata  Melania, i ge-

nitori Paola e Ivo e la sorella 

Eva, con il marito Piero e le 

nipotine Gaia e Lisa. Tantis-

simi Auguri anche dalla Re-

dazione  di  Orizzonti.

Fiocco azzurro in casa Camelli!!
Lamporecchio   -   Il   giorno   6  
novembre scorso, la famiglia 

Camelli è stata allietata dalla 

nascita di Dario. 

Al piccolo ed ai genitori 

Samatha e Simone, tanti au-

guri dai nonni Mirella, 
Romano, Antonella e 
Francesco, dai cugini Noemi 
e Fabio e dagli zii. 

Tanti Auguri anche dalla 

nostra Redazione.

Quattro 
candeline per 

Giulio Bonaccorsi

Lamporecchio   -   “Tanti 

auguri Giulio per i tuoi 

splendidi quattro anni da 

mamma Valentina e babbo 

Sandro che ti adorano!”

I migliori Auguri anche 

da tutta la Redazione di 

Orizzonti.
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“NON VI LASCERÒ ORFANI”
Riflessioni  di  Maria  Valentina  Luccioli

che modo ostacolata o comunque non compresa. Non 

avrebbe permesso i miei soggiorni all’estero a studiare, 

la mia indipendenza, il mio essere al di sopra delle righe, 

il  mio  “voler  sbagliare  e  voler  pagare  di  tasca  mia”.  Lei  
mi  avrebbe  voluta  perfetta  e  io  non  lo  sono.  Eppure  se  
ci penso lo sono stata, perfetta. Dopo la sua morte sono 

sempre stata la prima della classe, ho ricevuto premi e 

borse di studio, ho fatto inconsciamente quello che si 

sarebbe aspettata. Ho provato ad assomigliarle ma non 

ci sono riuscita, anzi ho capito che 

per essere me stessa dovevo allon-

tanarmi da quelle che ritenevo fos-

sero le sue aspettative. 

Lei   era   buona,   altruista,   gentile,  
operosa,  dolce.  Io  non  lo  sono.  Lei  
amava   suo  marito,   i   suoi   figli,   la  
sua casa, il suo stato sociale con il 

marito  in  banca  e  i  figli  bellissimi  
e   la   casa   da   sogno.  Lei   rinuncia-
va senza sforzo ad un vestito per 

portare la spesa ad un ospizio o 

per aiutare qualche bisognoso. 

Lei   c’era   sempre   per   tutti   senza  
aspettarsi poi che qualcuno la rin-

graziasse per questo. Non era va-

nitosa,  ma  vezzeggiava  i  suoi  figli,  me  e  mio  fratello.  Era  
dolce ma severa, mi ricordo i suoi ceffoni ma non face-

vano  male.  Mi  ha   regalato   l’educazione,   il   senso  della  
famiglia,  l’amore  per  gli  altri.  Eppure  mi  rendo  conto  di  
non avere tanti ricordi, non tutti quelli che vorrei: guardo 

le foto e cerco di focalizzare. Non mi ricordo la sua voce, 

questa cosa mi è sempre dispiaciuta molto. 

In  realtà  con  questa  mail,  ti  volevo  solo  dire  che  devi  es-

15 marzo 2009

C
ara Daria,                        

sto   leggendo   il   tuo   libro,   sono   quasi   alla   fine.  
Ieri sera mentre leggevo mi è venuta la voglia, 

spontanea, irrazionale, immediata, di scriverti. Probabil-

mente non leggerai questa mail, ma sentivo di scriverla 

e  generalmente  io  non  scrivo  mai  per  me  stessa.  Mi  va  di  
fartela avere e te la mando, sta a te decidere se leggerla 

o meno. 

Mia  mamma  è  morta  quando  ave-
vo 11 anni, un mese e 13 giorni. 

Ero   troppo   piccola   per   capire   o  
forse   sarei   stata   sufficientemen-

te grande per farlo ma non me lo 

hanno permesso. Per proteggere 

mio fratello che ha cinque anni 

meno di me, hanno coperto gli 

occhi anche a me che forse vo-

levo   sapere.   Oggi   penso   che  mi  
spettasse in qualche modo poter 

vivere gli ultimi giorni della don-

na che mi aveva generata, cullata 

e  amata.  Ma  non  mi  sento  di  farne  
una colpa a nessuno, soprattutto a 

mio padre che ha fatto di tutto per 

non farci mai mancare niente, da qualsiasi punto di vista. 

Leggendo  il  tuo  libro  mi  sono  chiesta  come  sarebbe  stata  
se fosse vissuta più a lungo, lei che è morta a soli 34 

anni.  Mi  sono  chiesta  cosa  avrebbe  pensato  di  me,  cosa  
sarei stata se lei non se ne fosse andata tanto presto. 

Per  anni,  forse  fino  a  ieri,  ho  pensato  che  la  sua  morte  
sia stata un po’ la mia fortuna: ho un carattere ribelle, 

una  che  fa  sempre  di  testa  sua.  Lei  mi  avrebbe  in  qual-

P
oco  più  di  quattro  anni  fa,  mentre  stavo  per  finire  il  libro  “Non vi lascerò orfani” di Daria 
Bignardi, le scrissi una mail (alla quale ha anche risposto, la sua risposta è pubblicata alla 

fine)  che  questa  settimana,  mentre  cercavo  altro,  ho  ritrovato.  Sono  stata  indecisa,  molto  in-

decisa se pubblicarla o meno: non ci trovo niente di culturale visto che si tratta di affari privati. Però 

ogni  cosa  scritta  ha,  a  suo  tempo,  un  suo  compito.  Ho  pensato  che  in  fin  dei  conti  l’amore  riesce  
ad essere tale solo se viene manifestato, esternato. Non ci rendiamo conto di quanto siamo fortunati 

ad  avere  un  marito,  un  figlio,  un  genitore,  un  amico,  fino  a  quando  non  lo  perdiamo,  ma  spesso  non  facciamo  niente  
per tenercelo. Questo Natale cerchiamo di perdere meno tempo a cercare il regalo perfetto e proviamo a scrivere un 

bel biglietto o una lettera ad un amico lontano, andiamo a trovare le persone che amiamo e restiamo un pò di tempo 

insieme. Qualche riga scritta con il cuore o una cioccolata calda bevuta insieme, scalda il cuore e l’anima più di mille 

regali. Buone feste a tutti!

Daria Bignardi 
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È  questo  che  ho  capito   leggendo  il   tuo   libro.  Ho  capito  
tutto  quello  che  non  ho  avuto.  E  tutto  quello  che  non  le  ho  

dato.  Oggi  sono  una  donna  complessa,  dif-
ficile,  leale,  capace  di  dare  e  di  ricevere.  Mi  
chiudo facilmente soprattutto quando non 

riesco a capire a fondo cosa sta succedendo, 

ho bisogno di parole e di fatti e di spiega-

zioni. Adoro leggere, imparare, mettermi in 

discussione. Non accetto le mezze misure 

o il bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto. 

Non accetto compromessi. Non voglio rim-

pianti  e  non  voglio  rimorsi.  La  sua  morte  mi  
ha  insegnato  che  ci  siamo  per  così  poco  che  
non vale la pena avvelenarsi con i sentimen-

ti  negativi.  Lei  era  meno  profonda  di  me,  si  
rasserenava cantando. Se adesso fosse qui, 

non so se potrei piacerle, mi troverebbe tanti 

difetti ma poi mi direbbe che sono bellissi-

ma  e  mi  farebbe  una  carezza.  Ecco,  in  que-
sto momento, non mi interessa più sapere 

se sono diventata quello che si aspettava di-

ventassi quando mi ha creata, ma non puoi 

immaginare  cosa  darei  per  avere  quella  carezza.  Buona  
domenica. Valentina.

------------------------------

15 marzo 2009

Io credo che sarebbe contenta di te, di come sai 

guardarti  dentro,  della  tua  profondità  e  del  rispetto  
e del desiderio che hai di lei. Io lo sarei. 

Ciao, grazie. Daria 

sere  orgogliosa  e  fiera  e  riconoscente  per  aver  vissuto  tua  
madre  tanto  a  lungo.  E  di  aver  avuto  la  possibilità  di  darle  
delle gioie, dei dolori, delle preoccupazio-

ni. Perchè un genitore in fondo si aspetta 

questo  da  un  figlio.   Io  non  ho  potuto,  per  
mancanza di tempo, darle niente... solo i 

capricci, le noie, i disagi che può dare una 

ragazzina insolente, dispettosa, altezzosa 

ed egoista. Quando ho capito che sarebbe 

morta, con tutta la famiglia che cercava 

di allontanarmi dal dolore, io ho voltato 

le   spalle   e  ho   fatto  finta  di  niente,   eppure  
soffrivo tantissimo. Avrei voluto passare un 

po’ di tempo con lei, farle delle domande as-

surde,  ridere  e  piangere  con  lei.  Mi  ricordo  
vagamente un giorno in ospedale insieme a 

lei, mi avevano lasciata a farle compagnia 

un pomeriggio. Nonostante abbia pianto, 

è stato un pomeriggio speciale, mia nonna 

dice che quel giorno abbiamo ricamato una 

tenda con il gigliuccio, lei la tiene tra i suoi 

ricordi.  Ma  capisci   cosa  voglio  dire?  Non  
mi è rimasto altro. Sono cresciuta credendo che la sua 

morte sia stata un po’ la mia alleata perchè mia mam-

ma non avrebbe mai capito il mio amore per la lettura, 

per i vestiti, per lo shopping compulsivo. Non avrebbe 

mai permesso che io andassi in Germania a 16 anni, non 

avrebbe mai capito le mie scelte avventate. Forse sarebbe 

veramente stata un intralcio, forse ci sarebbero stati musi 

lunghi  e  litigate  e  incomprensioni  e  piatti  rotti.  Ma  ci  sa-
rebbe stata. 

Il libro di Daria Bignardi 
letto da M. Valentina
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CAST 

Regia
RICHARD CURTIS
Sceneggiatura
RICHARD CURTIS
Musica
CRAIG ARMSTRONG
DIANE WARREN, ecc.
Fotografia

MICHAEL COULTER

Il primo ministro
HUGH GRANT
Jamie Bennett
COLIN FIRTH
Karen
EMMA THOMPSON
Juliet
KEIRA KNIGHTLEY
Billy Mack
BILL NIGHY
Daniel
LIAM NEESON
Sarah
LAURA LINNEY
Harry
ALAN RICKMAN
Sam
THOMAS SANGSTER

Durata  135  minuti

Doppiatori
Il primo ministro :  
Angelo  Maggi

Jamie:  Massimo  Lodolo
Daniel: Luca  Biagini
Karen: B.  Castracane

Juliet: Domitilla D’Amico

CONSIGLIATO A… I romantici, gli innamorati, gli appassionati di commedie 

o fan di uno dei tanti “super attoroni” che compongono il cast.

DA VEDERE CON… Fidanzato/a e amici. Da soli lo sconsiglierei, per stavol-

ta…

DOVE… A casa, sgranocchiando qualcosa sul divano, con 

un bel plaid sulle gambe e una bella tazza di cioccolata calda 

fumante!  

QUANDO… Nel periodo delle feste natalizie.

LA TRAMA IN BREVE… Siamo  a  Londra  e  nel  film  ten-

dono  a  specificarlo  per  benino…  Una  Londra  contemporanea,  
sfondo  di  tante  storie  diverse;;  storie  di  persone  adulte,  di  ra-
gazzini al primo amore, storie più o meno tristi e più o meno 

vere. C’è il simpaticone di turno un po’ cinico e il romantico 

per  eccellenza;;  la  coppia  in  crisi  e  la  segretaria  di  turno  che  
cerca di fare del capo sposato, un fedifrago. Insomma, ce n’è 

per   tutti   i   gusti   e   tutte   le   età.  E   stavolta  non è nemmeno la 

classica, stupida, commedia americana.

CONSIDERAZIONI PERSONALISSIME… Londra   è  
bellissima, piena di decori, ricca di dettagli natalizi. Il primo 

ministro, David, è un tipo un po’ buffo, surreale, ma che volete 

che vi dica, è Huge Grant e a noi ci piace un sacco quando 

balla  nei  corridoi  e  giù  per   le  scale;;  e  ci  piace  anche  di  più  
Colin Firth, con quel suo umorismo british, personaggio un 

po’  sfigato,  ma  taaaaaanto  romantico,  che  proprio  non  si  capi-
sce  come  abbia  fatto  quella  poco  di  buono  della  sua  fidanzata,  
a  tradirlo  col  fratello!  Ma  d’altronde  come  si  dice…  “chi  ha  
l’pane, un ha ‘denti”. Poi c’è la dolce Juliet/Keira, oggetto 

d’Amore e idolatrata dal migliore amico del marito, che dopo 

aver cercato con tutte le proprie forze di non far trapelare nulla 

dei  propri  sentimenti,  fa  finta  di  essere  un  cantante  di  strada  e  
su un foglio di carta scrive a Juliet “Per me tu sei perfetta”. 

Ahhhhhh… Che carino.

E  poi  ci  sono  Harry  (cattivone  di  Robin  Hood)  e  Karen/Thom-

pson,  coppia  con  figli  che  rischia  di  scoppiare  per  via  dell’at-
traente segretaria di lui… Quanta tenerezza mi fa Karen. Ha dato tutto per la famiglia e non 

può  competere  con  una  ragazza  giovane  e  bellissima.  Ma  
l’Amore allora?????

Poi ci sono Daniel e Sam: Daniel/Neeson ha perso la mo-

glie  causa  malattia  e  si  ritrova  a  crescere  il  figlio  di  lei  da  
solo.  E  Sarah/Linney,  che  rinuncia  a  vivere  la  sua  vita  per  
poter essere eternamente presente in quella del fratello 

malato. 

Forse  starete  pensando  “bada  quanto  ha  spoilerato  la  Me-
lania questo mese…”, ma credetemi, non vi ho detto mol-

to  di  più  di  quanto  dice  il  film  dopo  5  minuti  che  lo  state  
vedendo:  la  trama  è  abbastanza  scontata,  ma  perlomeno  il  film  funziona,  scorre,  ha  dei  momenti  
particolarmente belli, soprattutto grazie agli attori, splendidi come chi li conosce si aspetta, cosa 

affatto scontata (vedi “Appuntamento con l’Amore”). Se avete due ore a disposizione, guardate 

Love  Actually,  senza  pretese.  Il mio augurio personale è che passiate queste feste un po’ in tran-

quillità,  dedicandovi  al  vostro  Amore,  ai  figli,  a  chi  volete  bene,  rammentando  che  sono  le  vostre  
persone care, quello che conta. 

AUGURI!

            CIAK THERAPIES                              
             RUBRICA CINEMATOGRAFICA a cura di Melania Ferrali

THERAPY N°19 - “Love Actually”  - 2003
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UNA RICERCA CHE APRE NUOVE STRADE NELLA 
CURA DEL DIABETE GIOVANILE DI TIPO 1
C’è  la  firma  del  Meyer  e  della  “nostra”  Sonia  Toni,  

nello studio pubblicato su Nature Nutrition and Diabetes

C
i   sono  quattro  firme  dell’Azienda  
Ospedaliero   Universitaria   Meyer,  
nello studio pubblicato lo scorso 

ottobre sull’edizione on-line di Natu-

re Nutrition and Diabetes, che disegna 

nuove prospettive nella cura del diabete 

di tipo 1: sono quelle di Giancarlo la 
Marca (foto 1),  direttore  del  Laboratorio  
screening neonatale allargato, della sua 

collaboratrice Sabrina Malvagia, della 

“lamporecchiana D.O.C.” Sonia Toni 
(foto 2) Direttore del Centro regionale di 

Riferimento di Diabetologia pediatrica e 

della sua collaboratrice Barbara Piccini.
Importantissimo il ruolo degli spe-

cialisti   dell’AOU   Meyer,   dovuto  
da un lato a un’elevata casistica di 

bambini con questo tipo di diabete, 

il  cui  profili  sono  in  un  vero  registro  
di diabetologia, che ha permesso 

di incrociare i dati con quelli dello 

screening neonatale allargato, che 

solo   al   Meyer   viene   realizzato   per  
conto della Regione Toscana. La ri-
cerca indica la possibilità di indivi-
duare nella popolazione i markers 
che potrebbero aprire la strada 
all’insorgenza del diabete di 
tipo   1   già   in   epoca   neonatale. 

Intervenire su questi marcatori 

precoci potrebbe quindi impedire 

la reazione autoimmune che poi 

scatenerà  il  diabete.
Lo   studio,   svolto   su   50  bambini  
sottoposti a screening neonatale 

all’AOU  Meyer,   come   spiegano  
i  ricercatori  dell’ospedale  fioren-

tino, ha evidenziato un aspetto 

importantissimo. “I bambini che 

svilupperanno questo tipo di dia-

bete, rispetto alla popolazione di 

controllo, hanno valori più bassi 

delle carnitine”.

Prosegue Sonia Toni: “Questi bassi livel-

li di carnitina impediscono la distruzione 

dei linfociti T auto reattivi a livello del 

timo. La permanenza di questi linfociti T 

nel tempo innesca la reazione autoimmu-

ne che andrà a distruggere le beta-cellule 

del pancreas. È chiaro come questo stu-

dio apra la strada alla progettazione di 

trial clinici che, mediante la supplemen-

tazione della sostanza carente, dovrebbe 

impedire l’insorgenza del diabete di tipo 

1”.

Aggiunge Giancarlo la Marca: “Nel 

nostro lavoro abbiamo studiato una cin-

quantina di bambini che sono di-

ventati diabetici di tipo I nei primi 

loro 6 anni di vita. Proprio grazie 

allo screening neonatale che Re-

gione Toscana, mediante l’AOU 

Meyer, garantisce a tutti i bambini 

toscani e umbri, è stato possibile 

avere  un  profilo  metabolico  di  que-

sti   bambini.  Profilo   che,   compara-

to con il gruppo di controllo (200 

neonati), ha evidenziato elementi 

fondamentali.  La  diversità  di  profi-

lo (valori più bassi nei casi che 

nei   controlli)   si   configura   prin-

cipalmente a carico della carni-

tina libera e di alcuni suoi esteri 

ed è presente, seppure solo come 

trend negativo, anche per gli 

aminoacidi.  Questo  significa  che  

oggi potremmo pensare di avere 

a disposizione un’informazione 

estremamente precoce su chi svi-

lupperà diabete tipo I”.

La  possibilità  di  predire  alla  na-
scita  chi  svilupperà   la  patologia  
apre la strada ad una possibile 

prevenzione primaria del diabe-

te   tipo   I   che   sarà   oggetto   di   un  
prossimo trial clinico.

1

2

Nella foto sopra, la dott.ssa Sonia Toni (a destra)
impegnata nel progetto “Vitamini” che l’ospedale 

Meyer ha intrapreso con la COOP
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CAPONATA DI NATALE  

di Tommaso Rubino

C
ome ogni Natale vi narro di una 

ricetta che è un classico della ga-

stronomia meridionale, vale a dire 

- come espresso nel titolo - la Caponata, 

cioè quella salsa agrodolce a base di me-

lanzane che è tipica della regione Sicilia 

ed è nota sin dal XVIII secolo (che è il 

1700... per gli ignoranti…) Chiaramente 

tutte le volte che vi prescrivo una ricetta 

si tratta di un pretesto da parte mia per 

parlare di altro… ed infatti, mentre pre-

paravo il materiale per scrivere questo 

articolo,  qualcosa  mi  è  venuta  in  mente;;  
d’altra parte la semplice esposizione 

di una ricetta senza condimento leva 

ogni poesia alla stessa esposizione 

come il pane senza il companatico… 

poi una ricetta alla Rubino per essere 

veramente tale deve essere semplice 

e comprensibile da tutti anche dai più 

duri in cucina (vero Anna Trassi e 

Serena Gozzi???) e molti incontran-

domi dopo aver letto la ricetta mi de-

vono dire che dopo averla letta… gli 

è venuta voglia di farla anche a loro. 

Ora  la  caponata  per  la  sua  esecuzio-

ne è senz’altro comprensibile ma è 

tutt’altro che semplice perché ci vuole 

molta pazienza a fare a dadini tutte le 

verdure e poi a friggerle una per vol-

ta  tutte  insieme,  ma  la  sua  semplicità  
sta nel fatto che durante l’esposizione 

non  si  dicono  le  quantità  pesate  ma  si  
va un po’ ad occhio, tranne che per 

la ricetta da me proposta ci vogliono 

per un kg e mezzo di melanzane un 
kg circa di pomodori belli grossi ed 
abbastanza maturi.
Dico la mia ricetta perché in Sicilia 

esistono circa 37 tipi di caponata ed 

ognuno  fa   la  sua…  Una  che  ho  as-
saggiato è quella della mamma dello 

Scaccia Alberto che sta in Cerbaia 

che è buona certamente… ma alla 

mia non le lega nemmeno le scar-

pe…

L’altro   inghippo   sta   nella   seconda  
parte del titolo, quando dico che si 

tratta di una caponata di Natale e 

quindi invernale… questa è senz’al-

tro una bugia perché se d’altra parte è vero che al giorno 

d’oggi si possono trovare tutte le verdure in qualsiasi stagio-

ne… è altrettanto vero che la stagione migliore per le me-

lanzane è quella estivo-autunnale ed un tempo si preparava 

allora la caponata, per poi conservarla in barattoli chiusi er-

meticamente e bolliti per cui - ad onor di logica - se si usa 
verdura di stagione, la caponata non potrebbe essere mai 
natalizia.

Nel cercare su internet la storia della caponata, leggendo le 

varie ricette in siciliano originale, sono riuscito a capire al-

cune  particolarità  del  dialetto  della  mia  città  (io  parlo  il  Brin-

disino - scritto sempre maiuscolo…- che è una variante dei 

dialetti del Salento, parlati in una zona che va al di sotto 

di una linea di demarcazione che da Taranto - sullo Ionio - ad 

Ostuni  -  sull’Adriatico  -  
(dove, però pur essendo 

in  provincia  di  Brindisi,  
parlano pugliese e non 

salentino… per cui quando sento un ostu-

nese parlare non capisco una mazza…), 

zona che è - dal punto di vista linguisti-
co - nettamente separata dal resto della 
Puglia perché a sud di questa linea si 
parla  appunto  un  dialetto  con  3  varian-
ti (nord, centro e sud Salento - quest’ul-

timo detto dialetto del Capo - fig.1), che 
è  classificato  come  un  dialetto  meridio-

nale estremo diverso in tutto e per tut-

to dal meridionale intermedio (zona 

rosa scuro   nella  mappa   in  fig.1)   che  
prende origine dal ceppo linguistico 

napoletano. Nella zona bordeaux nel-

la mappa, infatti (fig.2) si può vedere 

se si fa attenzione - perché l’immagi-

ne è piuttosto piccola - che Calabria 

meridionale, il sud della Puglia e la 

Sicilia fanno parte dello stesso ceppo 

linguistico. Si tratta di una vera e pro-

pria lingua insorta appunto in un’area 

del mar Ionio (fig.  3) che si è formata 

in seguito “alle varie dominazioni che 

si sono susseguite nei secoli in quel-

la zona, ovvero messapi, greci, latini, 

bizantini, longobardi, normanni. fran-

cesi, spagnoli, albanesi ed arabi di cui 

mescola le varie parole. Si tratta, ad 

ogni modo, di una parlata romanza 

(che vuol dire che deriva dal latino an-

tico… ndr), che in tutto il Medioevo 

fu contrapposta ai dialetti ellenofoni, 

diffusisi a seguito dello stanziamento 

di greci nella regione, stanziamento 

che avvenne poco più a nord ed era 

favorito dall’Impero Bizantino” - a 

proposito ellenofoni vuol dire invece 

di lingua greca… ma forse lo sapevate 

già  -  da  internet  parzialmente  modifi-
cato.

(Piccola digressione:  i messapi sono 

una popolazione autoctona di lingua 

propria e scrittura greca e da ragaz-

zo… verso i sedici anni - ai tempi che 

ancora si poteva… - andavo a fare il 

tombarolo nella necropoli di Muro Te-

nente, città messapica abbandonata durante la dominazione 

romana, situata nei pressi di Latiano, fra Brindisi e Taran-

to, paese di origine della mia famiglia e pertanto centro del 

mondo - Caput Mundi - con il rischio di rovinarsi la vita per 

essere arrestati in fragrante… ma allora si era più spensiera-

ti… Il problema era che la maggior parte delle tombe erano 

già state saccheggiate dai romani stessi…).

Riguardo quindi l’argomento in questione - cioè quello lin-

guistico - questo è il motivo per cui, quando sento parlare un 

siciliano, spesso capisco tutto mentre non riesco a compren-

dere  una  mazza,  se  mi  si  parla  un  barese  (alla  Lino  Banfi  ..  
per intenderci..) … non tutti i siciliani però… non certamen-

te bene quelli di Palemmo e neanche quelli di Catania (che 

fig.  1    

fig.  2    

fig.  3    



                                                                                                          PARLIAMO DI...

             Dicembre 2013 - n. 57 - Orizzonti - 15

parlano naso-gutturali  come  Ignazio  La  
Russa) ma con quelli della zona di Ra-

gusa e Caltanissetta (fig.4) e riesco tran-

quillamente ad esprimermi nella mia 

lingua dialettale e loro in quella propria 

con poche varianti lessicali. “Esempla-

re, a tal proposito, la confusione su cui 

giocò il cantante e attore Domenico 

Modugno, nato a Polignano a Mare 

(Bari - dove parlano pugliese) ma cre-

sciuto a San Pietro Vernotico (Brindisi 

- dove parlano una variante dei tre dia-

letti salentini), che per lungo tempo fu 

considerato siciliano e per tutta la carriera interpretò perso-

naggi siciliani al cinema e in teatro” - da internet parzialmen-

te  modificato.  Per cui tornando alla caponata guardate ad 
esempio l’inizio di una ricetta scritta in siciliano: “pi fari 

un beddu piattu di capunata si tagghianu sei milinciani lon-

ghi, cu tutta la scorcia, a tucchetti, e si friinu nna ‘na padedda 

granni, cu ogghiu quantu abbasta” tradotta ora in Brin-
disino (ma in Puglia però la caponata non c’è…) : “Pi ffari 

nu bbeddu piattu de capunata si tagghiunu sei miringiani, cu 

tutta la scorcia, a truccareddi e si friggunu intra nna padella 

grandi, cu l’oglio quantu bbasta”, (traduzione: per fare un 

bel piatto di caponata si tagliano sei melanzane, con tutta la 

buccia, a tocchetti e si friggono in una padella grande, con 

l’olio quanto basta…) ditemi voi - anche se siete purtroppo 
toscani - se non sono molto simili, eppure la Sicilia dista dal 

Salento diverse centinaia di km. Si tratta di una lingua - il 

salentino  -  che  fra  le  varie  particolarità  non  prevede  il  tempo  
futuro… per cui ad esempio se devo dire io andrò traduco in 

iu agghiu a sciri cioè io devo andare… il che dice mia sorel-

la, è patognomonico delle idee di prospettiva di vita futura 

delle  nostre  genti…;;  ma  forse  si   tratta  solo  di  una  variante  
grammaticale  di  futuro  alla  francese…  almeno  così  dice  lei,  
anche se io non so neanche di cosa si tratti perché il francese 

da ragazzo lo parlavo poco e solo giusto le parole per fare 

un po’ di chiappo… qualche visita in francese maccheronico 

però la faccio ancora oggi. 

Adesso passiamo alla ricetta vera e propria della Capona-
ta,  se  no  il  Mancini  mi  licenzia:
Si prendono le melanzane senza la buccia (la ricetta sicilia-

na diceva - cu tutta la scorcia, cioè con tutta la buccia, ma 

io la levo) e si fanno a medaglioni, si salano e si mettono a 

spurgare per qualche ora dentro uno scola pasta con sopra un 

recipiente pieno di acqua che faccia pressione di modo che 

coli al di sotto l’acqua di spurgo, che è tossica (il termine 
Melanzana deriva dal latino Mela Insana - cioè non sana 
- perché se non spurgati bene questi ortaggi possono pro-
vocare qualche disturbo) poi si lavano - se no rimangono 

salate e sudice del liquido di scolo - e si tagliano a tocchetti. 

Analogamente si tagliano a tocchetti il 

sedano (le  cime  di  un  sedano  sfibrate  

con il pelapatate), la cipolla (2-3 cipol-

le a pezzetti…), 2 carote (sempre puli-

te con il pelapatate…) ed i pomodori 

(scottati dopo avene tagliato la buccia 

nella parte inferiore a croce e spellati 

… sono i pomodori pelati  fatti in casa 

e la Trassi, interrogata in proposito, lo 

sapeva come si fanno, mentre la Sere-
na Gozzi…mi ha detto che per fare i 
pelati fatti in casa bisogna… frullar-
li!!! poi le olive verdi denocciolate ed 

i cetriolini sottoaceto anch’essi a pezzetti ed i capperi (questi 

però interi… lo dico se no qualche cima tempestosa si mette 

a divedere anche quelli…);;  …);;  qualcuno  ci  mette  le  patate,  
ma neanche la mia paziente Cortina Santina che sta in via 

Aldo  Moro  -  sotto  alla  Barriera,  che  è  siciliana  di  Palermo  
-  dice  che  ci  stanno  bene,  mentre  qualcun  altro  alla  fine  ag-

giunge anche noci e mandorle… tutto questo al mia ricetta 

non lo prevede.

In una padella grande di olio di oliva bollente con un po’ di 

sale  (si badi bene ci vuole olio di oliva e non di semi!!!...  si 

mettono le melanzane che devono friggere per prime perché 

devono disfarsi a costituire una purea che amalgama le altre 

verdure. Poi si aggiungono nell’ordine gli altri ingredienti 

prima elencati dal più duro al più morbido, con 5-10 minuti 

di intervallo fra un ingrediente e l’altro… per cui il tempo di 

cottura  totale  alla  fine  supera  di  poco  un  ora…  per  stabilire  
quando la frittura è pronta io mi regolo con i cetriolini che si 

mettono per ultimi insieme ai capperi per cui, quando questi 

sono attraversabili dai rebbi della forchetta (si chiamano 

proprio  così  le  punte  di  questa  posata…  ignoranti  che  non  sie-
te altri…!!!), vuol dire che si può spegnere il tutto per lasciar-

lo riposare e raffreddare, ma prima bisogna aggiungere 2-3 

cucchiaini di zucchero e fare sfumare con dell’aceto bianco 

(quello della Coop) per esaltare in pieno il sapore agro-dolce 

del piatto. La Caponata va servita preferibilmente fredda 
come antipasto o contorno - anche se un tempo era un piatto 

unico - e ne va mangiata poca anche perché ha 350 calorie per 

porzione,  non  tante  in  verità  ma  -  da  quanto  è  buona  una  volta  
assaggiata - a mangiarla tutta è un attimo…

Per  concludere  una  curiosità  storica…  perché  questo  piatto  si  
chiama  così?  “L’etimologia deriverebbe da - capone - nome 

con il quale in alcune zone della Sicilia viene chiamata la 

‘lampuga’, un pesce dalla testa molto grossa, con carne pre-

giata ma piuttosto asciutta che veniva servito nelle tavole 

dell’aristocrazia condito con la salsa agrodolce tipica della 

caponata. Il popolo, non potendo permettersi il costoso pe-

sce, lo sostituì con le economiche melanzane” (Wikipedia).

AUGURI  E  BUON  APPETITO  A  TUTTI!!!

fig.  4    
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              G A A N O  

           OVE I C L I ARE A  A NE

            “È arrivato il Re del Canto”

S
iamo  arrivati  alla  fine  di  un  anno  molto  difficile  per  tutti,  con  stagioni  cam-

biate che ci obbligano a ripensare continuamente come stare nei campi, 

con prezzi di mercato che non danno soddisfazione per i raccolti, con una 

sfiducia  che  non  è  più  solo  nella  congiuntura  economica,  ma  è  ormai  proprio  nel  
futuro di questo paese. Però…però…la gente dei campi è abituata a lavorare sodo 

e avere magre soddisfazioni economiche e chi lavora con e per questa gente, lo sa 

bene  perché  ne  condivide  le  sorti,  nel  bene  e  nel  male.  Ed  ecco  perché  vogliamo  
iniziare questa pagina subito con un BUONE  FESTE  A  TUTTI!  Perché  pensiamo  
che lo meritiamo tutti ma, soprattutto, lo merita chi lavora per offrire sulle tavole 

di tutti, ogni giorno, prodotti di eccellenza che soddisfano il palato e scaldano 

il cuore.  E  possiamo,  nonostante  un  anno  veramente  difficile,  preannunciare  un  
nuovo   traguardo:   l’AGRARIA  MONTALBANO   ha   raggiunto   un   interessante  
accordo commerciale con una primaria azienda nazionale di mangimi e pastoni 

per uccelli da richiamo e da amatori, in occasione del lancio della linea RE DEL 

CANTO;;  un  marchio  che  contraddistingue  una  vasta  gamma  di  mangimi  e  pastoni  
di  alta  qualità,  appositamente  studiati  per  la  nutrizione  di  diverse  specie  di  uc-
celli.  Questa  linea  è  stata  ideata  in  collaborazione  con  un  noto  esperto  ornitofilo  
e  si  basa  su  anni  di  studio  sulle  modalità  nutrizionali  e  le  preferenze  alimentari  
di uccelli insettivori, granivori e onnivori, indigeni e migratori, analizzandone 

accuratamente il comportamento nei diversi stadi della vita. In questa nuova linea 

di pastoni e mangimi in pellet, si utilizzano alcune materie prime come mais, soia 

e altri cereali, ma con l’aggiunta di bacche selvatiche in diversi gradi di matura-

zione, frutti e semi di varie specie vegetali, erbe curative, insetti, tutti ingredienti 

particolarmente  necessari  per   le   loro  funzioni  nutrizionali  e  curative.  Ed  è  una  
linea che segue tutte le fasi della vita degli uccelli (muta, riposo, canto, manteni-

mento)  con  prodotti  specifici.  AGRARIA MONTALBANO riserva ai lettori di 

Orizzonti un’offerta speciale: a partire dal 7 gennaio 2014:

•    Omaggio  di  1  Kg.  di  prodotto  
gratis in prova, con cui vedere  

la reazione degli uccelli (feci, 

ecc.).

•        A  chi  acquista  un  sacchetto  
da 10 Kg. di mangime pellet-

tato e un pastone di frutta, un 

simpatico omaggio offerto da 

AGRARIA  MONTALBANO  e  
RE  DEL  CANTO.

Cogliamo l’occasione anche per preannunciare un ricco assortimento di concimi 

naturali, organo-minerali e minerali con cui nutrire in modo corretto i terreni 

per  preparare  un  anno  di  fruttuosi  raccolti  e  il  rilancio  delle  attività  agricole  nel  
nostro territorio. Buone Feste!

Dario 
Bechini
- Perito 

Agrario -                                                                  

Da ricordare Dicembre 
2013

LUNA CALANTE

*Nell’orto: 
SI semina in serra: lattuga, 
radicchio da taglio, rucola;
in   pieno   campo: si rincalzano i 
carciofi;;
si piantano i bulbilli di aglio, zampe 
di asparago;
s’imbianchiscono gli ortaggi che lo 
richiedono;
si vangano i terreni argillosi per sot-
toporli   ai   benefici   del   gelo-disgelo  
(una cosa che si può fare anche a 
gennaio/febbraio).

*In giardino: si prepara 
il terreno per le piantagioni di 
primavera, si distribuisce letame 
o concime organico intorno ai 
cespugli. 

*Nel frutteto:  negli oliveti dove 
è   finita   la   raccolta   si   può   trattare  
contro i patogeni quali occhio di 
pavone e rogna.

*Nel prato: si riposa.

LUNA CRESCENTE

*Nell’orto: 
SI semina: in  pieno  campo: 
il pisello; 

SI TRAPIANTANO in   pieno   cam-
po: rosmarino e salvia;
SI PIANTA in serra: il ravanello;
si raccolgono   cavolfiori,   zucche,  
spinaci, cardi, scarola, cicoria, 
catalogna.

*In giardino: si potano alberi e 
arbusti spoglianti, si tagliano le ra-
dici  cresciute   in  superficie,  si pian-
tano alberi, arbusti e rampicanti pri-
ma che arrivino le gelate.

*Nel frutteto: si piantano olivi, 
meli, peri, viti; si potano castagni e 
le piante di frutti di bosco. 

*Nel prato: si rulla il prato.

IiLl PpRrOoVvEeRrBbIiOo DdEeLl MmEeSsEe:

“Dicembre  imbacuccato,  
raccolto  assicurato”

Naturalmente, per le esigenze di 
ognuno, siamo a disposizione per 
sopralluoghi in azienda e per consu-
lenze personalizzate presso la no-
stra sede in via P. Togliatti, n.  334 
- Mastromarco, Lamporecchio (PT)
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LA FOBIA DELLA MATEMATICA!
di Mariangela Ferrari

L’ho sempre detto ai miei alunni “la sera prima del com-

pito di matematica ... una camomilla e a letto presto, 

perché la matematica vuole razionalità!”.

Quando  la  matematica  è  un  incubo,  il  cervello  perde  lucidità  
come in preda a una fobia e, durante l’esecuzione di esercizi, 

va  in  tilt.  È  certo  che  sono  in  super  lavoro  le  aree  celebrali  re-
lative alla paura e alle emozioni, mentre stallano quelle della 

razionalità  e  del  calcolo  che  governano   la  capacità  di   risol-
vere i problemi. Ho letto che esperti hanno fatto una ricerca 

misurando  prima   il  QI  e   la  capacità  cognitiva  di  un  gruppo  
di bambini da 7 a 9 anni e hanno valutato, con questionari 

ad hoc, chi di loro avesse “paura della matematica”. Poi li 

hanno sottoposti a semplici test aritmetici mentre il loro cer-

vello veniva analizzato con la risonanza magnetica. Durante 

le operazioni, il cervello dei bimbi con l’incubo della mate-

matica era dominato da ansia e paura. 

Funzionavano meno le aree preposte alla 

risoluzione dei problemi. Secondo i ricer-

catori la fobia della matematica potrebbe 

essere trattata con interventi mirati. Nel-

la mia lunga esperienza di insegnante di 

matematica dico che il risultato si ottiene 

con l’esercizio che consente di affrontare 

il problema con una certa sicurezza e con 

risultati   positivi   per   riportare   la   fiducia  
nelle  proprie  capacità.
Alla  fine  per  levarsi  la  paura  divertiamoci  
così  !  (da comix):

Quella mi fa “Sabbrina facciamo i loga-

ritmi! “ ma io ci ho detto: “I logaritmi me li faccio a casa col 

tantum verde, quando ci ho le placche” - Luciana Littizzetto.

“A scuola era sempre la solita storia: loro m’interrogavano 

ed io prendevo 3. Loro mi interrogavano nuovamente, e pren-

devo 3. A volte ero così bravo che prendevo 3 senza essere 

interrogata” -  Ezio Bisio

“Io sono molto precoce. Pensate che ho imparato a scrivere 

molto prima di imparare a leggere. Difatti scrivevo e mi chie-

devo: ma che cavolo ho scritto” -  Enrico Brignani

CURIOSITÀ
L’aritmetica  del  cervello!
Il cervello umano, come si sa, riceve segnali e informazioni 

provenienti dagli organi che presiedono i 5 sensi del sistema 

nervoso: vista, udito, olfatto, gusto e tatto.

Come riesce il cervello a elaborare questi complessi segnali 

sensoriali?

La  risposta  è  un’operazione  eseguita  dalle  singole  cellule  ner-
vose che in matematica si chiama media aritmetica pondera-

ta.

Il cervello non ha bisogno di decidere prima quale segnale 

sensoriale   sia   più   affidabile;;   i   calcoli   eseguiti   dalle   singole  

cellule nervose e ripetuti poi da milioni di 

cellule in modo simile secondo la media pon-

derata,   stimolano   la   capacità   del   cervello   a  
capire quali segnali abbiano più importanza.

Cervello  che  passione!

Leggevo  poco  tempo  fa  sul  quotidiano  la  Nazione,  nella  pa-
gina cultura e spettacolo, che il team dell’antropologa ame-

ricana Falk ha indagato per anni la materia grigia del genio 

Albert Einstein (nella foto sotto).

Non importa domandarsi perché tanto interesse, di sicuro c’è 

la voglia di scoprire se il genio sia legato o meno alla confor-

mazione  celebrale.  Ebbene  i  risultati  dell’antropologa  che  ha  
indagato  sulla  materia  grigia  di  Einstein  lo  confermano:
il  cervello  del  padre  della  teoria  della  relatività  è  davvero  spe-

ciale.  La  specialità  consiste  nella  compo-

sizione e nella sua forma.

La   scienza   ci   dice   che   per   convenzione  
la linea Homo comincia con “ Homo Ha-

bilis” la cui massa celebrale, aveva più o 

meno la dimensione di un’arancia e ter-

mina con “Homo Sapiens” la cui massa 

celebrale è cresciuta anche se costituisce 

appena il 2% della massa corporea. Sap-

piamo molte cose del nostro cervello ma 

non abbastanza. Quello che facciamo o 

che   impariamo   nella   vita   modifica   fisi-
camente l’aspetto del nostro cervello e le 

varie regioni celebrali con ritmi diversi da 

persona a persona. Non esistono due cer-

velli umani che immagazzinano le stesse informazioni nello 

stesso  modo.  Per  tornare  al  cervello  di  Einstein,  nel  rapporto  
della Falk, si legge che fu la musica a fare esplodere la genia-

lità,   infatti   la  zona  del  cervello  collegata  al  talento  musicale  
era molto sviluppata.

Una  tra  le  più  celebri  frasi  di  Einstein  dice:  “La fantasia è più 

importante della conoscenza. La conoscenza è limitata men-

tre la fantasia comprende il mondo intero“.

Non ci lascia allora stupiti perché il talento musicale è fanta-

sioso:  Einstein  è  stato  un  grande  maestro  di  fisica  ma  capace  
di raggiungere un’armonia intellettuale tale da concedersi alla 

metafisica.
È  vivo,  è  vivo!

Annuncio shock: pronti al trapianto della testa, il neurochirur-

go torinese Sergio Canavero: pronti in due anni !!

L’eterno  mito  di  Frankenstein  si  ripete  ma  non  con  rudimen-

tali  fili  elettrici,  cinghie  di  contenimento  o  elettrodi,  ma  con  
l’unione di un capo e una coda che non si conoscono attraver-

so  materiali   chimici   in  grado  di   ricostruire   la  continuità  del  
midollo spinale.
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LA METEOROLOGIA: 
dai detti popolari … ai supercalcolatori

di Selma Ferrali

I
n questi ultimi anni non sono certo mancate bizzarrie 

e stravaganze nell’andamento del tempo che, più vol-

te, ha addirittura dato l’impressione di non voler più 

seguire quello che è considerato il normale susseguirsi 

delle stagioni. 

Per fortuna attualmente siamo in grado di avere delle vere 

e  proprie   “certezze”   sul   tempo  che   farà,   perché   abbia-
mo  a  disposizione  previsioni,  costruite  scientificamente,  
emesse a più riprese dalle tv o consultabili in qualunque 

momento su appositi siti internet: tutto ciò ha fatto en-

trare la meteorologia nella nostra vita e con lei sono or-

mai di uso comune espressioni tipo “depressione atlanti-

ca”, “correnti in quota”, “temperature al suolo”, “fronte 

d’aria fredda”, ” digressione termica”, “anticiclone delle 

Azzorre” (quest’ultimo ardentemente atteso perché tutti 

ormai sappiamo che la sua presenza determina un lungo 

periodo di bel tempo …). 

Possiamo dire che attualmente 

la meteorologia è divenuta una 

vera e propria scienza con le sue 

regole, i suoi esperti, le sue at-

trezzature   sofisticate   e   sempre  
più ricercate in grado di prende-

re visione e soprattutto di “con-

trollare” e seguire lo sposta-

mento delle nuvole, il corso dei 

venti, il moto delle correnti e, 

sulla base di queste osservazio-

ni, “sentenziare” per il giorno 

dopo (e non solo!) la presenza 

del sole o della pioggia, il calo 

o l’aumento della temperatura 

ecc.. e quindi condizionarci nella scelta di un determi-

nato abbigliamento, nella decisione di portare o meno 

l’ombrello, di mettere in valigia un maglione o una felpa 

più  o  meno  pesanti  e  così  via.

Evidentemente  sapere  che  tempo  farà  domani  o  nei  gior-
ni successivi se, per alcuni di noi risponde solo a una cu-

riosità  o  a  un’opportunità  per  il  tempo  libero,  per  alcuni  
settori produttivi, quali ad es. l’agricoltura e il turismo, 

può  rappresentare  invece  una  vera  e  propria  necessità.
Ma  quando  la  meteorologia  non  era  così  ben  strutturata,  

né  basata  su  valide  nozioni  scientifiche,  
come si faceva a prevedere il tempo che 

avrebbe fatto? 

I numerosi detti e modi di dire sul tem-

po che in ogni paese si tramandano da 

secoli, magari in forma dialettale, sono senz’altro la di-

mostrazione che da sempre l’uomo ha cercato di trovare 

indicazioni che lo aiutassero a prevedere il tempo: esiste 

dunque una sorta di meteorologia popolare a cui sicu-

ramente rimane ancora legato il mondo dell’agricoltura 

tradizionale  ed  anche  del  giardinaggio,  attività  che,  svol-
gendosi   all’aperto,   hanno  più  necessità   di   conoscere   il  
tempo  che  farà.
Sull’attendibilità   della  meteorologia   popolare   abbiamo  
un  autorevole  parere  positivo  da  parte  di  Luca  Mercal-
li,   presidente  della  Società  Meteorologica   Italiana,   che 

a Rai 3 interviene sul clima alla 

trasmissione di Fabio Fazio “Che 

tempo che fa”, il quale appunto 

afferma: “Alcuni detti hanno un 

timido  fondamento  scientifico,  ba-
sandosi sulla prolungata osserva-

zione dell’evoluzione atmosferica 

locale”.

Per prevedere le condizioni mete-

orologiche anche qui nella nostra 

zona erano stati pensati ed elaborati 

modi di dire basati solo sulla osser-

vazione e sull’esperienza e, alcuni 

di questi li ricordo dalla bocca dei 

miei nonni e delle persone anziane 

del mio paese.

 Alcuni esempi mi sono rimasti in mente in quanto fa-

centi parte del “lessico familiare” di casa mia, famiglia 

di agricoltori: fra questi m’incuriosiscono alcuni modi 

di dire che sono proprio legati alla logistica, alla collo-

cazione  “geografica”  del  nostro  territorio.  In  tal  senso  è  
curioso ricordare, infatti, che i nostri nonni erano soliti 

guardare  in  direzione  ovest  cioè  verso  Lucca  (o  meglio  
verso  “la  bua  di  Lucca”)  e  se  il  cielo  era  scuro,  cupo  e  
carico  di  nubi  minacciose  significava  di  sicuro  pioggia  
imminente ed abbondante. Allo stesso modo se, in pre-

senza  di  un  cielo  denso  di  nubi  si  guarda  verso  Empoli  ed  

Nel popolare “Calendario di Frate Indovino” sono 
raccolti molti detti popolari sulle previsioni del 

tempo
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appare una diffusa zona di chiarore, aspettiamoci rovesci 

e acquazzoni, in quanto i nostri nonni ci insegnavano: 

“Chiaro  a  Empoli,  acqua  a  pentoli!”.  Un  altro  elemen-

to che veniva tenuto presente era anche la direzione del 

vento “calcolata” facendo riferimento a come il suono 

delle campane giungeva in modo più o meno distinto: 

infatti,  se  a  Orbignano  si  sentiva  niti-
damente il suono delle campane della 

chiesa  di  Lamporecchio,  era  segno  di  
bel tempo, se si sentiva quello delle 

campane di Vinci, invece era pioggia 

sicura! 

In caso di minaccia di nevicata, si af-

fermava che da noi sarebbe stata ab-

bondante se proveniente da ovest - “ 

Non nevica bene se di Corsica non 

viene”- dicevano, infatti, i nostri avi.

Una  specifica  situazione  che  promette  
bel tempo è legata ad una chiara visi-

bilità  della  luna  quando  “fa  le  corna  a’  
fiorentini”,  cioè  quando  non  è  offusca-
ta da nubi o caligini e presenta perciò 

i contorni nitidi, oppure mi piace ri-

cordare il notissimo “Rosso di sera bel 

tempo si spera”, la cui “rivisitazione” lamporecchiana 

era  “Aria  rossa  o  piscia  (piove)  o  soffia  (tira  vento)”!
Poi sono da ricordare una serie di modi divenuti di uso 

comune e universalmente utilizzati per descrivere le “pre-

visioni” legate all’andamento del tempo in alcuni periodi 

o  in  uno  specifico  mese  o  addirittura  in  un  giorno  speci-
fico,  quali  ad  es.  “Febbraio,  febbraietto  corto  e  maledet-
to”,  ”Se  Marzo  non  marzeggia,  april  mal  pensa”,  “Marzo  

pazzerello, se c’è il sole prendi l’ombrello”, “Carnevale 

al  foco,  Pasqua  al  sole”e  così  via.  In  questo  gruppo  ne  
annoveriamo alcuni più tipici del nostro territorio quali: 

“Dio ci liberi da un buon gennaio!!”, “Non è bella la 

Pasqua se non gocciola la frasca” ”, ”Per Sant’Andrea 

pescatore (30 Novembre), di dieci anni piovve nove”.

Desidero poi menzionare un modo di 

dire - “Aprile ogni gocciola un bari-

le”- che benedice appunto la pioggia 

in   tale   mese   in   quanto   porterà   ab-

bondante raccolto di vino, ed accan-

to a questo “se piove il 3 aprile per 

40 giorni n’ha da venire”…e quindi 

chissà  quanto  vino!  
Che dire poi del fatto che, il 2 feb-

braio, giorno della Candelora (festa 

della luce), “ se piove o se gragnola, 

dell’inverno siamo fora, se è sole o 

solicello siamo in mezzo all’inverno 

”: a tale proposito cerchiamo di im-

maginare con quale trepidazione si 

aspettava il tempo che avrebbe fatto 

in quel giorno per capire appunto se il 

freddo  era  finito  e  ci  si  avviava  verso  
la bella stagione.

E  così  via.
Oggi,  nel  mondo  dei  supercalcolatori  e  dei  modelli  nu-

merici  che  forniscono  previsioni  affidabilissime  fino  a  
5/6 giorni, i proverbi, i modi di dire meteorologici ap-

paiono dunque superati, ma è comunque bello ricordarli 

come testimoni di quanto l’uomo abbia da sempre scru-

tato il cielo per cercare di prevedere il tempo.

Per chi ha qualche anno in più ... le pre-
visioni del tempo avevano un solo nome: 

il colonnello Edmondo Bernacca! 



I
n un luogo e un tempo 

imprecisati, la lettura 
viene bandita ed i li-

bri sono bruciati da uo-

mini vestiti da pompieri. 

Uno   di   questo,   Montag,  
grazie all’intervento di un 

insegnante   Clarisse,   inizierà   a   nascondere   i  
libri da bruciare e a leggerli maturando una 

coscienza   che   lo   porterà   a   ribellarsi   ed   a   ri-
fugiarsi presso gli uomini libro, persone che 

tentano di contrastare la scomparsa dei libri 

imparando a memoria un testo per tramandar-

lo  alla  posterità.  
Tratto dall’omonimo romanzo di fantascien-

za  di  Ray  Bradbury,  il  Film  di  Truffaut  (1966)  
non è stato giudicato dalla critica tra i più riu-

sciti del cineasta francese poiché drammatur-

gicamente  fiacco  e  con  un’ambientazione  non  

troppo convincente.  

Il  film,  abbastanza  fedele  al  romanzo,  è  una  lucida  rifles-
sione sulla contrapposizione tra gli uomini schiavi del 
Moloch televisivo e gli uomini libro liberi, sullo sfondo 

di  una  società,  dove  un  governo  dispotico  reputa  di  dover  
impedire alle persone la lettura dei libri poiché giudicata 

pericolosa  per  la  loro  serenità.  Anche  in  questo  caso  i  rife-
rimenti  tra  quanto  narrato  nel  film  e  la  condizione  attuale  
sono evidenti, oggi non li bruciano più i libri ma li rendo-

no  merce  insignificante  venduta  in  mezzo  ad  altre.  Basta  
andare in qualsiasi grande centro commerciale e trovare 

i libri in mezzo ad altri prodotti.  Tutto insomma diventa 

merce  anche  la  sacralità  del  leggere,  anche  i  libri,  quelli  
veri ovvero i grandi classici e la buona letteratura in gene-

re, non certo i ricettari per cucina e gli istant-book scritti 

da improbabili scrittori (cantanti, attori, calciatori etc.). Il 

leggere  e  quindi  l’apprendere,  l’affinare  il  senso  critico,  il  
comprendere  oltre  il  pensiero  dominante,  viene  così  depo-

tenziato a mero consumo, non esistono più o sono sempre 

meno i luoghi consacrati alla lettura, oggi paradossalmen-

te  viene  stampata  un’infinità  di  libri  ma  la  gente  che  Legge  
veramente scarseggia. Non c’è più bisogno dei pompieri del 

film   di  
Truffaut per debellare la 

potenzialità   eversiva   del  
leggere e sostituirla con 

massicce dosi di istupi-

dimento televisivo, oggi 

basta il dominio assoluto 

della  merce  ovvero  la  mercificazione  di  tutti  
gli ambiti della vita delle persone costrette a 

produrre (in condizioni sempre più disumane 

e a sottostare alle ineluttabili leggi del mercato 

del lavoro che costringe alla precarizzazione 

milioni di persone), consumare (guai a met-

tere in discussione i sacri dogmi del consumo 

assoluto oramai dilatato in una dimensione 

assoluta  spazio  temporale  ove  le  città  vengo-

no modellate a misura dei luoghi di vendita e 

in qualsiasi ambito di tempo, mattina, pome-

riggio, sera e festivi) e crepare (possibilmente 

senza recare tanto disturbo e fermando lo spettacolo osce-

no  di  questa  società  che  deve  comunque  andare  avanti).  
Occorre  allora  fare  come  gli  uomini-libro  del  film/roman-

zo, ovvero dotarsi di una buona utopia poiché nell’attuale 

devastazione materiale e spirituale della vita (l’inferno 

dello spirito appunto), determinato dall’attuale modo di 

produzione, è necessario approdare ad una visione d’in-

sieme che ci permetta di comprendere ciò che siamo (di-

ventati) e ciò che dobbiamo essere, per realizzare com-

pitamente ciò che ci distingue dallo spirito bestiale: la 

nostra  Umanità.
------------------------------------

A  fine  anno  appare  doveroso  fare  il  bilancio  di  ciò  che  
è stato fatto e, nel nostro piccolo, vantiamo un piccolo 

merito quello di aver effettuato la programmazione, la 

visione  e  la  critica  di  film  per  tutto  l’anno  dal  gennaio  a  
dicembre ininterrottamente. Siamo poi, grazie all’ospita-

lità  di  Orizzonti,  intervenuti  (o  almeno  abbiamo  tentato  
di  farlo)  proponendo  alla  comunità  spunti  di  riflessioni  
partendo  dalla  visione  di  un  film.  Non  male  per  un  picco-

lo grande Cineclub. 

EcceBombo Cineclub - Roberto Aureli
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LA VOCE DELLA LUNA (a cura di EcceBombo Cineclub)
“L’inverno  dello  spirito”
Riflessioni  e  divagazioni  sul  film  Fahrenheit  451  di  François  Truffaut.

                                                   di Roberto Aureli socio EcceBombo Cineclub
“Fondare biblioteche è come ammassare riserve contro l’inverno dello spirito che da molti indizi, 

mio malgrado, vedo venire.” - Marguerite  Yourcenar -
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PERCORSO PER DISABILI 
DEL NUOVO OSPEDALE SAN JACOPO DI PISTOIA

di Chiara Giraldi   

A
ccessibilità,   indipendenza,   uguaglianza…sono  
molti i termini che potrebbero essere associati al 

percorso per disabili comparso nel nuovo ospe-
dale   San   Jacopo  di  Pistoia   inaugurato   il   13  Luglio  

2013.

Come  ogni  novità,  questo  percor-
so porta con sé un bagaglio di po-

lemiche e critiche, formulate, in 

alcuni casi, per migliorare ciò che 

è stato appositamente costruito 

per abbattere le barriere architet-

toniche   e   favorire   l’accessibilità  
dei disabili in maniera indipen-

dente in questa nuova struttura.

Il percorso tattile, costituito da 

mappe in rilievo e con relativa le-

genda in braille, gli ascensori con 

tasti con scrittura braille e avvisi 

sonori per permettere ai disabili 

visivi (ciechi e ipovedenti, per 

nascita o per patologia) un loro 

orientamento all’interno dei pia-

ni dell’ospedale.

“Questa mappa è utile e ci vuo-

le, perché è come esplorare la 

cartina di un percorso che poi si 

andrà a fare” spiega uno stesso 

non vedente “l’unica cosa è che 

la prima volta che ci si trova di 

fronte a questo tipo di cartina, 

ci vorrebbe l’aiuto di un veden-

te in modo da poterla studiare e 

potersi poi orientare nella stessa 

mappa tattile con la legenda in 

maniera autonoma”.

Il percorso a terra, costruito con 

materiale apposito, crea una gui-

da che i disabili visivi possono 

seguire con il loro mezzo di au-

tonomia, il bastone, poiché for-

mato da linee rette, curve e altri 

segnali che coloro che hanno ricevuto 

un insegnamento di orientamento rico-

noscono come stop o cambio di dire-

zione;;  gli  scalini  stessi  sono  segnalati  
da queste guide.

“Infatti, si ri-

esce a seguire bene, se la per-

sona non vedente o ipovedente 

ha precedentemente seguito un 

corso di orientamento e mobilità 

con appositi insegnanti poiché i 

segnali utilizzati sono standar-

dizzati”, ci conferma una perso-

na non vedente che ha provato il 

percorso.

Il percorso a terra parte dalle 

porte principali dell’ospedale 

arrivando alla portineria, dove si 

può chiedere qualsiasi tipo di in-

formazione  ed  essere  indirizzati;;  
segue  poi  tutto  il  piano  terra  fino  
agli ascensori e su ogni piano 

porta  ad  ambulatori  e  front-offi-

ce dei reparti.

Alcuni giorni prima sono stati 

invitati i diretti interessati per un 

incontro e per eseguire una sorta 

di  test  di  verifica,  per  cercare  an-

che di migliorare ciò che è stato 

fatto   in  questo  percorso  già  esi-
stente.

Sicuramente tutto ciò non ba-
sta a rendere pienamente auto-
nomi i disabili visivi, ma è già 
un passo avanti e soprattutto 
un passo verso di loro, verso i 
loro bisogni e le loro necessi-
tà per tentare di abbattere le 
molte barriere architettoniche 
presenti  nelle   strutture   (e  non  

solo)  italiane.  Il “percorso tattile”

All’interno dell’ospedale San Jacopo (2)

All’interno dell’ospedale San Jacopo (1)
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     UNO SPAZIO PER I PIÙ PICCOLI
a cura di Maria Valentina Luccioli                                                           

...ciao  e  tu  chi  sei?
                                 Oggi incontriamo l’oca!

Questa sono io!

C
iao io mi chiamo Margherita e tu chi sei?
Buon   giorno   Margherita!   Dovresti   sapere   chi  
sono, sei grandicella, con questo bel collo e questi 

piedi palmati sono unica ed inimitabile: sono un’oca!

Giusto! Potevi essere un cigno però non sei così bianca 
e maestosa... ma a cosa ti servono quei piedi palmati se 
non riesci nemmeno a camminare bene?
Abbiamo zampe corte e piedi palmati che ci rendono 

molto  efficienti  nel  nuoto.  Siamo  vigili  e  sospettose,  ci  
muoviamo spesso in gruppo e... se è vero che non aven-

do denti non possiamo mordere, è altrettanto vero che, 

se ci sentiamo minacciate, non ci tiriamo indietro e bec-

chiamo con forza!

Che cosa mangi?
Mi  nutro  di  foglie  e  germogli  di  piante,  di  chicchi  di  gra-
no e di erbe, mi tuffo nei laghi o negli stagni alla ricerca 

di piante acquatiche. Quando migriamo, puoi vedere in 

cielo dei gruppi a forma di V: ogni stormo è formato da 

vari gruppi della stessa famiglia.

Perchè alcune oche migrano?
Quando il freddo inzia a farsi pungente, le oche selva-

tiche migrano in gruppo scendendo da nord verso le 

regioni più calde, facendo sempre le stesse soste che 

consentono loro di riprendere le forze. Nelle paludi del 

Canada si riuniscono alcune centinaia di migliaia di uc-

celli  che,  volando  tutti  insieme,  riempiono  il  cielo.  È  uno  
spettacolo molto suggestivo!.

Ma che differenza c’è tra anatra, 
papera e oca?
Bella   domanda  Margherita!  Una   differenza  molto   evi-
dente tra oche ed anatre è che nelle anserine (la famiglia 

delle oche e dei cigni) i maschi e le femmine sono ugua-

li, mentre nelle anatre (che appartengono invece alla 

famiglia della anatidi) c’è una differenza di livrea e di 

dimensioni.  Le  papere  appartengono,  come  oche  e  cigni,  
alla famiglia delle anserine: papero è il termine che si 

usa  per  indicare  l’oca  maschio  prima  della  maturità!  Da  
qui il proverbio “buon papero, cattiva oca” per indicare 

una persona buona in gioventù e cattiva in vecchiaia.

Ora che ci penso, allora Paperino è un’anatra od 
un’oca?
Donald Duck (Paperino), lo dice il nome stesso, è un’ana-

tra  e  lo  dimostra  il  suo  collo  (è  corto!),  così  come  Nonna  
Papera  (in  inglese  Elvira  Coot  dove  Coot  sta  per  folaga,  
un tipo di anatra), mentre Gastone Paperone dovrebbe 

essere un’oca!

E il brutto anatroccolo?
Sei  proprio  curiosa  Margherita...  il  “brutto  anatroccolo”  
nella favola di Andersen si vedeva brutto perchè non era 

un  anatroccolo,  bensì  un  paperottolo!!!

Ti ringrazio simpatica oca, a presto!
Ciao  Margherita!!

Questa è l’anatra Questo  è  il  cignoPiccoli  paperi  gialli
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          LAMPANO ... PIÙ SÌ CHE NO!                                                         
             di Ivo Pasquetti

S
pettabile  Redazione  di  Orizzonti,  intendo  risponde-
re con la presente all’articolo, con il quale l’amico 

Valter Ciurli si pone il problema di un’eventuale 

unificazione  fra  il  Comune  di  Lamporecchio  e  quello  di  
Larciano.  
Prima di parlare della questione sento il bisogno di pre-

mettere che Valter, nel suo articolo, ha parlato anche di 

argomenti diversi da questo espo-

nendo in merito anche valutazio-

ni che non condivido, valutazio-

ni che confuterò semmai in sede 

privata. 

Venendo al tema centrale posto 

da Valter, premesso che, alme-

no a prima vista, a me non pia-

ce il nome “Lampano”, debbo 

dire che condivido con lui sulla 

necessità   di   cominciare   a   parla-
re della fusione fra i nostri due 

comuni. 

La  questione  degli  ambiti  ottima-
li degli enti territoriali in generale 

si pone soprattutto per affrontare 

due ordini di problemi, l’indi-

viduazione degli ambiti entro 

i quali compiere le varie scelte 

amministrative (penso, nel caso dei co-

muni, soprattutto agli strumenti urba-

nistici) e l’individuazione degli ambiti 

entro  i  quali  realizzare  unità  di  servizi  
e strutture burocratiche per sfruttare al 

massimo le economie di scala senza al-

lontanarsi troppo dai fruitori. 

È   pacifico   che   gli   ambiti   territoriali  
individuati a suo tempo non possono 

rimanere immutabili per “omnia secu-

la seculorum” perché in pochi decenni, 

come mezzo di trasporto più usato, siamo passati dalle 

scarpe all’automobile. 

Le  aziende  private  cercano  di  ridurre  i  costi  di  produzio-

ne aumentando la propria specializzazione (cioè riducen-

do la gamma di prodotti fatti da ciascuna) e aumentando 

il proprio bacino di utenza. 

Gli enti territoriali non possono far ciò perché sono ob-

bligati per legge a fornire una determinata gamma di pro-

dotti e non possono fornire servizi al di fuori del proprio 

territorio per cui diventa ineludibile un 

percorso che, per ridurre i costi e fornire 

servizi  più  efficienti,  porti   alla   fusione  
di enti territoriali preesistenti. 

Ciò vale soprattutto nel caso dei comu-

ni.  Le  Unioni  di  Comuni  possono  svolgere  un  ruolo  im-

portante, sia per preparare fusioni future che per fornire 

servizi associati laddove le fusio-

ni non sono necessarie ma non 

eliminano  la  necessità  di  fusioni  
in generale. 

Venendo  al  caso  specifico  della  
fusione   fra   il  Comune  di  Lam-

porecchio   e   quello   di   Larciano  
si realizzerebbe un ente che ver-

rebbe a servire una popolazione 

di circa 15.000 abitanti e potreb-

be fornire, ovviamente, servizi 

migliori con costi più bassi. 

Nel caso di specie non avrem-

mo nemmeno un apprezzabile 

allontanamento fra le abitazioni 

dei cittadini e i centri presso i 

quali verrebbero forniti i servi-

zi   perché,   già   oggi,   la   distanza  
fra le due sedi comunali è net-

tamente inferiore alle distanze medie 

che intercorrono oggi fra le abitazioni 

dei cittadini dei due comuni e le rispet-

tive sedi comunali. 

Oltre   a   ragioni   storiche   i   territori   dei  
due   comuni   sono   fortemente   affini   a  
livello  geografico,  il  territorio  dei  due  
comuni costituisce un’isola decisa-

mente meno urbanizzata rispetto alle 

tre cittadine che la circondano, l’area 

urbana  di  Empoli,   quella  di  Pistoia   e  
quella  di  Monsummano  Terme  -  Montecatini  Terme;;  vi-
ceversa, se usciamo, in qualunque direzione, dal territo-

rio dei nostri due comuni, ci troviamo di fronte a quelli 

che, di fatto, sonno sobborghi delle tre aree urbane prima 

citate. 

Ovviamente  un’eventuale  fusione  dei  due  comuni  non  
dovrà  essere  calata  dall’alto  ma  dovrà  essere  il  prodotto  
di un lungo e ampio dibattito al quale dovranno parteci-

pare le popolazioni interessate. 
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“LA VITA E LA VISIO SANCTI BARONTI”
Sarà presentato il prossimo 4 gennaio 2014, un libro sul Santo Baronto. 

Una pubblicazione curata da Ivo Torrigiani e Maria Virginia Porta.   

S
abato  4  gennaio  alle  ore  17.00  presso  la  chiesa  di  San  Baronto  
sarà  presentato  il  volume    “La Vita e la Visio Sancti Baronti” 
(foto 3) , a cura di Ivo Torrigiani (foto 1) e Maria Virginia 

Porta (foto 2). 

Il  libro,  pubblicato  con  il  contributo  della  Parrocchia  di  San  Baron-

to  e  dell’Associazione  Pro  Loco  Amici  di  San  Baronto,  contiene  la  
traduzione dei due testi medievali  

-  La  Visio Baronti   e  La  Vita – da 

cui ha avuto origine la tradizione 

agiografica  secondo  cui  un  monaco  
di   origine   franca,   di   nome  Baron-

to,  sul  finire  del  VII  secolo  sarebbe  
giunto  sulle  colline  del  Montalbano  
e qui  avrebbe costruito un romito-

rio, attorno al quale nei secoli suc-

cessivi  sarebbe  nata  una  comunità  monastica.  Le  traduzioni  sono  
accompagnate  da un’introduzione e da un ampio apparato di note 

che, alla luce di recenti studi, consentono al lettore  di travalicare 

i  confini  della  mera  agiografia  e  collocare  la  vicenda  di  Baronto  in  
una  prospettiva    storica  e  culturale  più  vasta;;  in  particolare  l’atten-

zione è rivolta, da un lato, per quanto riguarda la Visio, alla nasci-

ta  e  allo  sviluppo  delle   rappresentazioni  medievali  dell’aldilà,      il  
cui culmine è raggiunto nella Commedia dantesca, dall’altro canto 

l’indagine sulla Vita mostra un’interessante relazione tra la nascita 

del monastero e i movimenti di rinnovamento della Chiesa nel XI 

secolo.

All’incontro,  coordinato  da  Monica  Cetraro,  parteciperanno,  oltre  
ai  curatori,  don  Furio  Fabbri,    Valerio  Bonfanti,  consigliere  provinciale,  Chiara  Francesconi,  assessore  alla  Cultura  
del  Comune  di  Lamporecchio,  Silvia  Torrigiani,  assessore  alla  Pubblica  Istruzione  del  Comune  di  Lamporecchio

a cura di Ivo Torrigiani e Maria Virginia Porta 

Parrocchia San Baronto 
Associazione Pro Loco Amici di San Baronto 

LA VITA E LA VISIO 
SANCTI BARONTI 

 
MONACO, EREMITA, SANTO 
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N
egli ultimi anni più 

volte si sente parla-

re, da parte di illustri 

economisti,   della   necessità  
di   produrre   beni   di   qualità,  
un valore aggiunto necessa-

rio, se si vuole contrastare 

una concorrenza commer-

ciale internazionale sempre 

più   agguerrita.   Ebbene   il  
Calzaturificio  Ortigni per-

segue questa politica da qua-

si un secolo. Produrre scarpe 

di  alta  qualità  è  sempre  sta-
to il suo marchio vincente, 

tanto da diventare uno dei 

pochi  calzaturifici  che  vede  
le sue scarpe essere esposte 

nei principali e più blasonati 

negozi d’Italia e dell’estero, 

a  fianco  di  nomi  come  Pra-
da, Ferragamo. Raggiungere 

questo traguardo, e soprattutto riuscire a 

mantenere la posizione, è la dimostrazio-

ne  della  costante  professionalità  che  tutti  i  
componenti  della  ditta  Ortigni  mettono  tut-
ti i giorni.

Un’azienda  di  Lamporecchio  all’avanguar-
dia. La  storia   inizia  nel   lontano  1930. Il 

marchio, che viene utilizzato su tutte le pro-

mozioni commerciali della ditta e riportato 

sulle scatole che contengono le scarpe, ha 

una  foto,  dove  è  raffigurato  il  fondatore  del  
calzaturificio  Paolo Ortigni e un bambino 

Allegro Origini, rispettivamente nonno e 

babbo degli attuali tre titolari Stefano, Fa-
bio e Barbara.  Nella  foto  sono  raffigurati  
anche Ardengo Sostegni e Razza. Tutto 

inizia in Cerbaia, in via Pog-

gio alla Cavalla, praticamente 

quasi nello stesso posto, dove 

ora esiste l’attuale fabbrica-

to. Il nonno Paolo prepara a 

mano, con grande accuratezza, 

le scarpe e si reca nei mercati 

a  venderle.  È  inutile  dire  che  il  
successo è grande. Troppe bel-

le e ben fatte per poter resiste-

re all’acquisto. Con il passare 

degli anni, e siano nel 1955, il 

figlio  Allegro,  grazie  all’espe-
rienza accumulata e alla nuo-

va congiuntura economica 

positiva, permette all’azienda 

di crescere, sia sotto l’aspet-

to della produzione che della 

commercializzazione. Anche 

in   questi   anni   la   qualità   della  

LE INTERVISTE DEL DIRETTORE
 ORTIGNI: UN’AZIENDA, CHE DA QUASI UN SECOLO

       PERSEGUE UNA POLITICA DI QUALITÀ 
      NEL MONDO DELLE SCARPE 

          di Massimo Mancini

scarpa rima-

ne un punto 

fermo della politica azienda 

della   ditta   Ortigni.   Sono   anni  
felici, di forte sviluppo e del 

marchio  Ordigni  che  scala  po-

sizioni importanti nella clas-

sifica   dell’alta   moda.   Diventa  
un marchio importante. Nel 

1991, proseguendo nel solco 

della tradizione famigliare, su-

bentrano  tre  figli  nella  gestione  
azienda. Sono Stefano, Fabio e 

Barbara.  Sono  proprio  loro  che  
ci raccontano un po’ di storia 

ed illustrano, per sommi capi, 

in quali direzioni programma-

tiche  si  muove  l’azienda.  Oggi  
la   ditta   Ortigni   produce   circa  
140 paia di scarpe al giorno. 

Ha sedici dipendenti, tutte per-

sone altamente specializzate 

e preparate. “A noi non interessa produrre 

grandi quantità-dice Stefano, uno dei tre 

fratelli- Il nostro obiettivo è quello di fare 

una scarpa di qualità, che possa essere ap-

prezzata da persone che desiderano vestirsi 

bene. Da diversi anni andiamo nei principa-

li negozi in Italia, dove incontriamo diretta-

mente il cliente. Ascoltiamo le sue richieste 

ed  esigenze  ed  alla  fine  gli  prepariamo  un  

paio di scarpe su misura, personalizzate. 

Tutto questo con grande soddisfazione del 

negoziante, del cliente e chiaramente si 

tratta di un bel biglietto da visita per la no-

stra azienda”.

“Da un paio di anni -ci racconta Fabio Or-
tigni- abbiamo tessuto interessanti rappor-

ti con il mondo dello sport. 

Abbiamo preparato le scar-

pe all’Empoli Calcio, alla 

Sampdoria. È diventato un 

nostro assiduo frequentatore 

il commissario tecnico del-

la nazionale calcio Cesare 
Prandelli. Senza dimentica-

re di Giancarlo Antognoni, 
di Di Chiara ed importanti 

giornalisti della carta stam-

pata e delle televisioni na-

zionali. È un passa parola e 

ti assicuro che per noi, oltre 

ad essere un veicolo promo-

zionale importante, ci dà 

soddisfazione vedere che le 

nostre scarpe sono indossa-

te, durante importanti tra-

smissioni televisive. Ripeto, 

Lo storico marchio della ditta “Ortigni”
al centro della foto il fondatore Paolo, il bambino alla sua 
destra è Allegro, il padre degli attuali proprietari Stefano, 

Barbara e Fabio

Allegro Ortigni in una foto di 
qualche anno fa... testimo-

nianza della lavorazione 
manuale

Da sinistra il giornalista Simone “Simon” Pagnini, il ct az-
zurro Cesare Prandelli, Stefano Ortigni e l’ex capitano viola, 

campione del mondo nel 1982, Giancarlo Antognoni..... 
tutti rigorosamente con ai piedi le calzature Ortigni!!
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siamo contenti di questa espe-

rienza, perchè facciamo cono-

scere il nostro marchio a per-

sone note e ci ha aperto una 

porta affascinante nel mondo 

dello sport. Con alcune per-

sonaggi, che spesso vengono 

a trovarci a Lamporecchio, 

come Cesare Prandelli e An-

tognoni siamo diventati amici 

ed è molto piacevole confron-

tarsi, parlare con personaggi 

di quel livello”.

Il futuro dell’azienda: “siamo 

soddisfatti della nostra situa-

zione economica - ci dice 

Barbara Ortigni - e dello 

spazio che abbiamo conqui-

stato nel mercato naziona-

le ed europeo. L’obiettivo è 

quello di avere una stabilità 

nel bilancio economico. Sarà 

importante lavorare anche per la commercia-

lizzazione del nostro prodotto in mercati d’eli-

te del Nord Europa, degli Stati Uniti, Russia 

e Cina. Dobbiamo insistere, perchè credo che 

questi mercati presentino enormi potenzialità 

di vendita. Lo straniero che ricerca il Made 
In Italy trova nelle nostre scarpe, ciò che cer-
ca.  Qualità,  innovazione,  bellezza.  Ribadisco  
l’importanza di investire risorse nella ricer-
ca, per creare nuovi modelli. La ditta Ortigni 
riesce a rimanere in un segmento di mercato 
d’elite,  proprio  grazie  alla  nostra  capacità  di  
sapere  fare  delle  scarpe  di  alta  qualità  e  sem-
pre alla moda. Un risultato essenziale, strate-
gico, ma che richiede tanta energia, lavoro, 
formazione,  creatività  e  capacità,  tutte  carat-
teristiche che derivano anche da una lunga 
tradizione di lavoro nel modo delle scarpe”.

A  proposito  di  tradizione  e  continuità.  Da  
qualche  mese  alla  ditta  Ortigni  è  arrivata  la  
quarta generazione. Andrea,  il  figlio  di  Stefa-
no, e pronipote del fondatore Paolo, è un pro-

mettente modellista. Alla prossima rassegna di 

Pitti che si tiene a Firenze, saranno presentati 

alcuni  modelli  da  lui  ideati.  Avrà  molto  da  im-

parare e lavorare, ma come ha detto suo padre 

Stefano,  la  strada  giusta  l’ha  già  intrapresa.

L’unione fa la forza... da sinistra Barbara, Stefano 
e Fabio Ortigni

Da sinistra Alberto Di Chiara, il simpa-
ticissimo giornalista SKY Alessandro 

Bonan e Stefano Ortigni

Anche Giorgio Panariello 
ama le calzature Ortigni

Fabio Ortigni in mezzo a due giganti 
come Fabio Galante (1° a sin.) e 

Gianmatteo Mareggini

Il capitano della Fiorentina Manuel Pasqual in 
mezzo a Stefano e Fabio Ortigni

Stefano Ortigni insieme al 
giornalista Mediaset 

Pierluigi Pardo
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L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE informa:
SERVIZI DEMOGRAFICI

CERTIFICATI ANAGRAFICI ONLINE

A
lla luce del nuovo impianto normativo, in ultimo 

la legge 183/2011, il cittadino può richiedere un 

certificato  solo  se  questo  è  destinato  a  fermarsi  
presso un privato (esempi: per contrarre un mutuo ban-

cario,   per   notificare   un   atto   giudiziario,   per   fornirlo   a  
compagnie assicurative ecc.) il quale, 

salvo limitate eccezioni previste per leg-

ge, è soggetto all’imposta di bollo che at-

tualmente  corrisponde  ad  Euro  16,00  ed  
a  diritti  di  segreteria  pari  ad  Euro  0,52.  
Nel caso di rapporti con la Pubblica Am-

ministrazione (esempi: INPS, Scuola, 

Agenzia  Entrate,  Camera  di  Commercio,  
Ministeri   in  generale,  Enti   locali,  …)  e  
i gestori di Pubblico Servizio (esempi: 

gestori   della   raccolta   e   smaltimento   rifiuti,   gestori   del  
servizio idrico, gestori la fornitura del gas e dell’energia 

elettrica  ecc…)  l’utente  potrà  limitarsi  a  fornire  l’auto-

certificazione   anziché   il   certificato   (residenza,   stato   di  
famiglia,  stato  libero,  certificazioni  contestuali  varie  ...).
Il  Comune  di  Lamporecchio  ha  messo  a  diposizione  del  
cittadino questo servizio sul proprio sito internet. 

È  possibile   collegarsi   direttamente   all’anagrafe,   quindi  
a dati certi e aggiornati in tempo reale, 

tramite l’accesso indicato nella home del 

sito: 

www.comune.lamporecchio.pt.it 
L’accesso  è  naturalmente  vincolato  da  un  
codice per la tutela e la riservatezza dei 

dati   presenti;;   ogni   cittadino   può   richie-
derlo   personalmente   allo   sportello  URP  
del nostro comune posto al piano terra 

presso  i  Servizi  Demografici,  dove  rice-
verà  tutte  le  informazioni  necessarie  per  l’utilizzo.

I
l giorno 7 dicembre scorso, all’indomani del tradi-

zionale  concerto  della  Banda  comunale  “G. Pucci-

ni” (che si svolge l’8 dicembre),  è stata ricevuta, in 

sala consiliare, una delegazione del comune di Pratola 
Peligna  (AQ) in onore dell’ex direttore della banda di 

Lamporecchio,  M° Temistocle Pace, nato proprio nel-

la  cittadina  abruzzese.  L’incontro  è  stato  preceduto  da  
una visita al cimitero, dove riposano le spoglia mortali 

del grande musicista nella cappella della famiglia Ga-

leotti.  Temistocle   Pace,   infatti,   aveva   sposato  Maria  
Galeotti  nel  Municipio  del  nostro  comune,  nel  lonta-
no 6 febbraio 1929. Il consigliere Stefano Ferrali ha 

rappresentato l’amministrazione comunale durante la 

cerimonia nel cimitero, un momento pieno di emozio-

ni nel quale erano presenti anche i parenti  del  Maestro  
(1ª foto in alto) ed il vicecomandante della stazione 

dei  carabinieri  di  Lamporecchio,  maresciallo  Mario 
Petrella, anche lui originario di Pratola Peligna.

All’incontro in sala consiliare erano presenti gli as-

sessori Alberto Tellini e Simone 
Martini   oltre   al   già   citato   consi-
gliere Stefano Ferrali. Il sindaco 

Giuseppe Chiaramonte, ha sa-

lutato la delegazione abruzzese a 

fine   cerimonia   ed   ha   presenziato  
alla cena in loro onore, che è av-

venuta in serata a San Baronto. 

Una   bellissima   giornata   che   ha  
raggiunto lo scopo di consolidare 

un’amicizia nata durante la visita 

che   l’amministrazione   di   Lampo-

recchio aveva effettuato a Pratola 

Peligna nell’agosto del 2012.  

UNA DELEGAZIONE DEL COMUNE E DELLA BANDA MUSICALE 
DI PRATOLA PELIGNA (AQ), RICEVUTA IN SALA CONSILIARE                                            
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UN TRIONFO IL CONCERTO DELLA BANDA “G. PUCCINI”
Foto a cura di “Foto Alex - Cerbaia”

L’8  dicembre  scorso,  la  Banda  comunale  di  Lamporecchio  “G.  Puccini”,  diretta  dal  M° Gino Franceschi,  ha 

effettuato il tradizionale concerto di “Santa Cecilia” all’interno del Teatro comunale stracolmo di pubblico ed 

entusiasmo.  All’inizio  dello  spettacolo  la  Banda  di  Pratola  Peligna  (N.d.R. vedi pagina precedente) si è unita 

al sodalizio locale in una bellissima esecuzione. Non è stato possibile approfondire l’argomento in questo numero, 

perché  il  concerto  è  avvenuto  proprio  a  ridosso  dell’uscita  di  Orizzonti  ...  ne  riparleremo  nel  prossimo  numero!  Ab-

biamo  comunque  deciso  di  pubblicare  una  pagina  fotografica  per  dare  una  prima  visione  di  un  evento  che,  quest’anno  
come  non  mai,  ha  lasciato  il  segno  nella  nostra  comunità.  

FOTO ALEX - VIA CERBAIA, 466/A - TEL. 0573/81397 - CELL. 339 1983012 
ha  realizzato  un  magnifico  servizio  fotografico  e  filmato  tutto  l’evento.  Chi  fosse  interessa-
to ad avere foto e DVD, può rivolgersi direttamente al negozio; per il DVD è possibile pre-
notare la propria copia presso il parrucchiere Vittorio in via Vitoni n. 60 a Lamporecchio.

Il DVD è in vendita al modico prezzo di € 10
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IL CONSIGLIO COMUNALE DELIBERA: 
“COLLOCAMENTO DI UN PUBBLICO OROLOGIO 

SUL PALAZZO COMUNALE”.
ERA IL 1901
di Michela Cammilli

Osservando alcune 

cartoline storiche 

che mostrano il pa-

lazzo  comunale  di  Lampo-

recchio nei primi decenni 

del Novecento, vediamo 

comparire, intorno agli 

anni Cinquanta, un orolo-

gio quadrato, posiziona-

to al centro della facciata 

(fig.   1). Nelle immagini 

anteriori non ce n’è traccia 

(fig.   2), ma risale proprio 

agli inizi del secolo scor-

so  la  volontà  del  Consiglio  
comunale di commissio-

narne  uno;;   si   forniva   così  
un utile strumento alla cit-

tadinanza nella piazza che, nel corso dell’anno, acco-

glieva  mercati  e  fiere.

Era  il  24  ottobre  del  1901 quando, in seduta di Con-

siglio comunale, un consigliere mosse la proposta di 

collocare un orologio 

meccanico sulla facciata 

del  comune.  Egli:

«[…]  rileva la necessità 

di tale impianto, non 

tanto per gli usi della 

popolazione, quanto e 

più principalmente per i 

vantaggi che esso appor-

ta  ai  mercati  ed  alle  fiere  

che han luogo durante 

l’anno nella piazza di 

questo capoluogo. Egli 

enumera i non pochi e 

non lievi inconvenienti 

cui da luogo la man-

canza di un pubblico 

orologio 

di cui è 

fornito 

ormai qualunque comune 

del Regno  […]».

Il consiglio approvò la 

proposta e incaricò la 

giunta di stimare la spesa 

necessaria e di intrapren-

dere  trattative con alcuni 

fabbricanti di orologi da 

torre. Nella seduta del 17  

luglio   1902 l’esito delle 

trattative venne riferito in 

consiglio:

«[…]  dopo aver interpel-

lati vari altri fabbricanti, fra cui uno di Milano, secondo 

le indicazioni fornite da certo Vettori Attilio orologiaio in 

S. Niccolò Agliana, la spesa dell’orologio ammonterebbe 

a £500. Inoltre la spesa della campana, che all’uopo oc-

correrebbe, giusta quanto riferisce il fonditore Rafanelli 

di Pistoia, ammonterebbe 

a circa £600  […]».

Detto ciò, il consiglio deli-

berò di destinare £1000 per 

l’orologio pubblico, ma 

contemporaneamente rac-

comandava:

«[…]   la più possibile eco-

nomia e regolarità  […],  che 

siano assunte informazioni 

presso altri fabbricanti, 

per ottenere possibilmente 

condizioni migliori  […]».

Evidentemente   i   preventi-
vi presentati non stavano 

Fig. 1: 1955

Fig. 2: inizio ‘900
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soddisfacendo tutti i con-

siglieri e qualche mese 

dopo la situazione non si 

era  ancora  sbloccata;;  il  25  
settembre  1902, prima di 

proseguire nella conferma 

del  finanziamento,   il   con-

siglio deliberò di:

«[…]  far pratiche per ap-

prendere se il fabbricante 

orologiaio Vettori Attilio 

di San Niccolò Agliana od 

altri fornitori di pubbli-

ci orologi, siano disposti 

ad assumere la completa 

fornitura e a dar l’orolo-

gio collocato a posto per 

l’indicata a unica somma 

di Lire 1000  […]».

Nella seduta dell’11  novembre   1902   i consiglieri eb-

bero da discutere nuovamente sull’argomento: alcu-

ni chiedevano di soprassedere sulla questione, mentre 

Luigi   Torrigiani   ritenne  
troppo basso il preven-

tivo proposto dalla ditta 

di Agliana, pensando che 

ne uscisse un lavoro poco 

decoroso. Propose perciò 

di interpellare una ditta 

di Firenze, maggiormen-

te competente nella co-

struzione di orologi da 

torre:

«[…]  Il cons. sig. 

Luigi Torrigiani ricono-

sce inadeguata la spesa 

di £1000 prevista per 

l’oggetto. Se il provvedi-

mento deve essere attua-

to, egli intende che vi si addivenga con tutto il decoro 

che si richiede senza incorrere nel grottesco, facendo 

in modo che esso risponda altresì all’utilità generale 

e  perciò   fare   suggerisce  di   rivolgersi   all’Officina  Ga-

lileo di Firenze, veramente competente in simili lavori 

[…]».

Al termine dell’assemblea, il Consiglio concluse di con-

gelare momentaneamente 

la questione: deliberò di 

soprassedere sul provvedi-

mento, confermando però 

lo stanziamento predispo-

sto nel bilancio preventi-

vo del 1903. I consiglieri 

si riservarono di riaffron-

tare la questione l’anno 

successivo e, nel frattem-

po, di invitare la giunta a 

“fare uno studio tecnico 

concreto che serva di base 

al futuro provvedimento”. 

Nell’atto pratico, la deci-

sione in merito all’oro-

logio non ebbe seguito e 

fu  così  che  la  facciata  del  
palazzo comunale rimase 

senza orologio.

L’anno   successivo   venne   deliberato   lo   stanziamen-

to di una somma da destinare alla messa in opera di 

due lapidi commemorative sulla facciata del palazzo 

comunale, una dedicata Giuseppe Garibaldi e l’altra 

a   Giuseppe   Mazzini;;   evi-
dentemente i consiglieri in 

quella circostanza si trova-

rono d’accordo, perché le 

due lapidi compaiono sul-

le cartoline storiche che ci 

mostrano   piazza  Berni   ne-
gli anni Dieci (fig.  3).

Ad oggi un orologio comu-

nale ci sarebbe (fig.  4), ma 

è  difficile  ricordare  l’ultima  
volta che lo abbiamo visto 

funzionante...

FONTI:
- Giorgetti Renzo, Orologi 

da torre storici della pro-

vincia di Pistoia, CRT editore, Pistoia 2001

-  Archivio  Storico  del  Comune  di  Lamporecchio

RINGRAZIAMENTI:
Giovanni Venturini, che mi ha segnalato questa curiosa 

questione  riassunta  nel  testo  di  Renzo  Giorgetti;;  Sonia  
Ciabattini, che mi ha supportata nella consultazione 

dell’Archivio Storico del nostro comune.

Fig. 3: 1916

Fig. 4: oggi
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            LAMPORECCHIO

DOPOSCUOLA E DINTORNI  
...É PARTITO UN NUOVO TRENO!

I
l titolo di questo articolo dovrebbe servire a richiama-

re  l’attenzione  sulla  novità  del  progetto  di  quest’an-

no, denominato “Doposcuola e dintorni” rispetto a 

quella  del  “Paese  di  OZ”,  terminata  definitivamente  con  
lo scorso anno scolastico. 

Era  stata  Chiara Francesconi, assessore alla Cultura, a 

lanciare l’“allarme”, circa un anno fa, sul rischio che la 

definitiva  cessazione,  da   lì   a  pochi  mesi,  del  “Paese  di  
Oz”  unitamente  al  mancato  finanziamento  di  qualunque  
progetto sostitutivo, lasciassero dietro di sé il vuoto, cioè 

l’assenza assoluta di qualun-

que servizio di doposcuola. 

A tale allarme rispose in pri-

ma battuta “La Compagnia 
della Mezzanotte” che de-

cise di devolvere gli utili del 

proprio ultimo spettacolo 

al  finanziamento  di  un  nuo-

vo servizio di doposcuola, 

da   affidare   alla   Comunità 
Solidale Lamporecchio su 

base  di  volontariato.  La  CSL  
accettò   la   sfida,   giudicando  
tale esigenza  perfettamente 

in   linea  con   le  proprie  fina-
lità   di   coprire,   per   quanto  
possibile, i bisogni “prima-

ri” del territorio. Questo con un occhio di riguardo, na-

turalmente, per le famiglie più disagiate, ma con il desi-

derio che il servizio potesse comunque essere offerto a 

tutti  gli   interessati.  Tuttavia,   la  necessità  di  assumere  e  
stipendiare personale specializzato per il sostegno degli 

eventuali  utenti  portatori  di  handicap  ha  indotto  la  CSL  a  
ricorrere a un collaboratore, la “Cooperativa il Proget-
to”,  in  grado  di  gestire  questa  operatività.  Il costo di tale 
operatore   (che  gli  utenti   stessi,   se   in  grado  di   farlo,  

sono stati chiamati a coprire parzialmente con una 
contenuta   retta  mensile)   è   stato   però  mantenuto   al  

minimo grazie all’opera, assolutamente gratuita, dei 
volontari della Comunità Solidale, una equipe di cin-
que  meravigliose  ragazze  che  dall’11  novembre  scor-
so si stanno dedicando con passione alla loro missio-

          L’ANGOLO DELLA SOLIDARIETÁ
                                                       Rubrica a cura di Mario Favilla

ne di educatrici. Si tratta di Maddalena Ciurli, Laura 
Cecchi, Chiara e Giulia Giraldi e Eleonora Vaiani.  Ul-
teriori attori dell’operazione sono stati la Commissione 
Pari Opportunità ed il Comune di Lamporecchio, che 

patrocina l’iniziativa e garantisce il servizio mensa e tra-

sporti, l’Istituto Comprensivo di Lamporecchio, nella 

persona del Dirigente, Prof.ssa Quirini, che ha messo a 

disposizione i locali necessari e la Società della Salu-
te, che provvede al rimborso dei costi degli insegnanti di 

sostegno. Gli scolari che hanno aderito all’iniziativa 
sono  attualmente  una  ventina,  dai  6  ai  13  anni. Agli 

operatori sopra citati, coor-

dinati dalla esperta educa-

trice della Cooperativa, la 
Sig.ra Roberta Cecchi, si 

affiancano   ulteriori   colla-
boratori, che si prestano a 

gestire “seminari” o “labo-

ratori” di varia natura per 

arricchire l’offerta di base 

del doposcuola, che consi-

ste nell’organizzazione di 

giochi   e   attività   sportive,  
aiuto e supporto nei com-

piti scolastici, laboratori 

manuali e creativi e molto 

altro. Serena Gozzi (dieto-

loga) e Ivana Gamenoni 
(psicologa) stanno attualmente tenendo un corso di corret-

ta alimentazione, la Prof.ssa Sandra Alderotti inserisce 

nei propri corsi di pallavolo alcuni dei bambini del dopo-

scuola,  mentre  a  breve  partirà  un  corso  di  inglese  tenuto  
dal Prof. Paolo Succi. Chi desiderasse dare il proprio 
contributo a questo progetto, come del resto a qualun-
que altra iniziativa della Comunità Solidale Lampo-
recchio  (ce  n’è  per  tutti  i  gusti),  sappia  che  il  proprio  

desiderio,  una  volta  tanto,  verrà  subito  esaudito! (per 

info. scrivere a posta@comunitasolidalelamporecchio.it. 

In qualità di coordinatore del “Doposcuola e Dintor-
ni” non posso che esprimere soddisfazione per quanto 
è stato realizzato con il contributo di tante persone di 
buona volontà, a cui va, anche a nome dell’intera CSL 
e di tutti gli interessati, la mia profonda gratitudine.

Da sinistra: Chiara Giraldi, Giulia Giraldi, Maddalena Ciurli, 
Roberta Cecchi, Eleonora Vaiani e Laura Cecchi 
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PROGETTO “DARE CREDITO ALL’INCLUSIONE SOCIALE”
a cura di Paola Gennai e Daniele Tronci

I
l Centro di Ascolto In-
terparrocchiale Caritas 
Lamporecchio, insieme alla 

Comunità Solidale, aderisce al 

progetto “Dare credito all’in-
clusione sociale” attivato dalla 

rete creata in Valdinievole da varie Associazioni di Vo-

lontariato  (Misericordie,  Pubbliche  Assistenze,  Caritas,  
ecc) grazie ai fondi messi a disposizione della Regione 
Toscana.

In queste righe vogliamo fare chiarezza, spiegando di 

che  cosa  si  tratta,  chi  ne  può  usufruire  e  le  modalità.  
Si tratta della concessione di un prestito senza interessi 

con un tetto massimo di 3.000 euro. 

Ne possono usufruire le persone con i seguenti re-
quisiti: 
Residenza   anagrafica   in   Lamporecchio   e   Larciano,  
maggiore  età,  assenza  di  condanne  definitive  di  un  cer-
to  tipo,  valore  ISEE  non  superiore  ai  15.000  euro,  citta-
dinanza  Europea  oppure  regolare  permesso  di  soggior-
no.  La   restituzione  della   cifra   erogata  dovrà   avvenire  
ratealmente entro e non oltre i 36 mesi, lasso di tempo 

variabile   che   valuterà   la   com-

missione.

Il prestito è stato pensato per 
chi  si  trova  in  specifiche  con-
dizioni di disagio economico, 
purché temporaneo e contin-

gente: questa é la condizione fondamentale. 
Verrà   concesso   dunque   a   chi   ha   bisogno   di   risolvere  
problematiche improvvise, non per tamponare disagi 

economici   cumulati   nel   tempo   o   dissesti   finanziari  
compositi.

Le domande verranno raccolte presso il Centro di 
Ascolto di Lamporecchio. 

L’idoneità  valutata   con   i   referenti   tutor   e   le  domande  
verranno poi passate in commissione, dopo aver portato 

tutta la documentazione necessaria.

Gli orari del Centro di Ascolto (ubicato presso la par-

rocchia  di  Lamporecchio)  sono  i  seguenti:
Giovedi  16:30  -  18:00    /    Sabato  09:30  -  10:30

Per informazioni contattare il seguente numero durante 

l’orario di apertura del centro: 389  63  38  099

IL RICORDO DI LUCIANO CALUGI
Lamporecchio  -  Cerbaia  -  15  DICEMBRE  2013  -  A  due  anni  dalla  scomparsa  di  Luciano Calugi, la 

moglie  Maria  Pia,  i  figli  Claudia  e  Lauro,  il  genero  Francesco,  la  nuora  Monica,  i  nipoti  Lucrezia  e  
Simona, desiderano ricordarlo, anche per chi lo ha conosciuto, come un uomo semplice, generoso e 

di  grande  umanità.  Ciao Luciano, ci manchi sempre tanto!
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UN LIBRO PER...
di Don Andrea Mati

Un libro per arricchirmi
Al mio bambino gli procuro tante cose per cre-

scere, ma lo inizio alla lettura anche con una 

bibbia illustrata? Da ragazzi sarebbe bello studiare i li-

bri di scuola per il gusto di imparare, ma questo tante 

volte  è  impensabile.  Un  libro  letto  per  volontà  e  interes-
se personale può fare tutto un altro effetto, provare per 

credere! Dire imparare sarebbe riduttivo, meglio dire, 

appunto, arricchirsi.

Un libro per capire
Nel   nostro   agire   morale   (giustizia   e   società,   amore,  
scelte etiche) ci troviamo talvolta a navigare in un mare 

agitato e imprevedibile: chi dice una 

cosa, chi ne dice un’altra, dai mass-

media quanti input più o meno super-

ficiali  o  distorti!  Almeno  su  qualche  
questione che ci tocca e ci interessa 

di più, possiamo allora capirci qual-

cosa in più cercando un buon libro 

di morale (fatemi aggiungere cristia-

na). Cosa ha scritto il papa su questi 

temi?

Un libro per attrezzarmi
Essere  madre,  essere  fidanzato,  essere  moglie,  essere  fi-

glio,  è  la  cosa  più  naturale,  più  semplice  e  difficile  nello  
stesso tempo, lo si vive spontaneamente. Per momenti o 

aspetti particolari ciascuno si regola secondo la propria 

sensibilità  e  coscienza,  ma  leggere  un  libro  educativo,  
scritto da qualcuno che ha vissuto certe cose o le cono-

sce bene per professione e esperienza, mi può far rende-

re conto di certe dinamiche e mi può dare suggerimenti 

per esserlo al meglio.

Un libro per trovare aiuto
La  fede  me  l’hanno  insegnata,  ma  che  vuol  dire?  Sono  
in crisi, non credo più a...

Non so con chi parlarne, ma posso leggere un libro di un 

grande testimone cristiano che stimo.

Ho avuto un lutto drammatico, una grande sofferenza 

mi opprime... c’è un libro che parla del dolore con una 

concezione spirituale forte?

Un libro per trovare un nuovo amico.
Al  di  là  delle  cose  imparate,  del  tempo  piacevole  pas-

sato, voglio esprimere la valenza rela-

zionale della lettura. Dentro un libro 

c’è qualcosa di non scritto, ma prezio-

so:  il  lavoro,  la  ricerca,  la  riflessione  di  
chi scrive e, nei libri non meramente 

nozionistici, il raccontarsi di qualcuno che desidera e 

riesce a far partecipi altri del suo vissuto. Allora si può 

leggere un libro avendo nel cuore questa consapevolez-

za in più, di ascolto, accoglienza e gratitudine nei con-

fronti dell’autore.

E  alla  fine  si  ha  la  sensazione  non  solo  di  aver  conosciu-

to qualcosa di nuovo, ma di aver conosciuto qualcuno di 

nuovo, di aver interagito con lui, di 

avere qualcuno in più che mi accom-

pagna e che sento vicino.

Un libro per fare un dono
Non sempre viene in mente, ma, 

come regalo, si può fare un libro.

Se abbiamo letto un libro che ci è pia-

ciuto è bene farlo conoscere e metter-

lo a disposizione di altre persone.

Un libro per chi non ce l’ha o non 
lo può comprare

Dopo tutte queste belle considerazioni potremmo dire 

che ci vorrebbe un posto con tanti libri dove poter an-

dare liberamente, dove c’è qualcuno che ti accoglie e 

ti consiglia, dove poter addirittura chiedere un libro in 

prestito senza pagare. Sarebbe bellissimo!

Ecco  una  di  quelle  cose  che  abbiamo,  ma  non  ce  ne  ac-
corgiamo;;  ci  passiamo  davanti,  ma  non  ci  entriamo.  La  
biblioteca comunale!

Ma  ancora  di  più!
Ci  sarà  una  nuova  biblioteca  in  parrocchia!  Di  libri  

religiosi, spirituali, educativi.
In questo mese stiamo raccogliendo i libri: se ne hai 
qualcuno ridotto come portapolvere puoi portarlo in 
canonica. C’è anche la possibilità e l’invito per i gio-
vani a venire per portare avanti questa iniziativa.
La  biblioteca  parrocchiale  sarà  inaugurata  il  26  di-
cembre  alle  ore  16  con  la  presentazione  del  romanzo  

“A passi incerti” di MariaGrazia Frisina. 

Ecco  cosa  fare  il  pomeriggio  di  S.  Stefano!
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LARCIANO E ROUSSET
Un gemellaggio in nome di amicizia e antiche radici

 a cura di Alessandra Bettarini

T
re anni fa una coppia di 

anziani signori di Rousset, 

i coniugi Michélon, sono 

venuti in Toscana a cercare le 

proprie   radici.  La   signora,   il   cui  
nome è Josiane Bamboli, ricor-

dava di essere stata da bambina in 

un  paese  chiamato  Larciano  dove  
la propria famiglia aveva le origi-

ni. Riuscirono a rintracciare il pa-

ese ma si trovarono in un castello 

medievale, dove fortunatamente 

incontrarono il parroco don Ago-
stino che li mise in contatto con 

la famiglia Bamboli di San Roc-
co, riallacciando dei legami che 

si erano persi da decenni.

È  da  allora  che  il  Comune  di  Lar-
ciano ha allacciato i primi rapporti 

con il Comune di Rousset in Pro-

venza. In questo lasso di tempo i 

cittadini dei due comuni si sono 

scambiati  più  visite  e  finalmente  
quest’anno abbiamo portato a ter-

mine la pratica del gemellaggio! 

Nel mese di giugno abbiamo sti-

pulato   ufficialmente   l’atto   nel  
nostro Comune alla presenza del 

Sindaco Antonio Pappalardo, gli 

assessori ed altri cittadini, con le 

autorità  e  la  giunta  del  Comune  
di Rousset ed i rappresentanti 

del comitato di gemellaggio ita-

liano e francese. 

A  fine  agosto,  invece,  siamo  sta-
ti noi ospiti di Rousset, dove ab-

biamo suggellato il patto di ge-

mellaggio fra i due comuni con 

la  firma  da  parte  del  Sindaco  di  
Rousset, Jean Louis Canal, e 

dell’assessore   Sandro   Magrini  
delegato  dal  Sindaco  di  Larcia-
no, completando l’ultimo pas-

saggio che restava da fare.

È  stata  una  bellissima  cerimonia,  
la banda locale ci ha voluto ac-

cogliere  con  l’Inno  di  Mameli,  la  
Marsigliese  e  brani  di  Verdi,  e  la  
cittadinanza si è stretta intorno a 

noi con molto affetto.

Il Sindaco Canal si è mostrato 

molto compiaciuto di questo no-

stro rapporto che ci apprestiamo 

ad iniziare e soprattutto a coltiva-

re nel tempo.

L’ospitalità  è  stata  davvero  unica;;  
al termine della cerimonia nel pa-

lazzo comunale siamo usciti nella 

piazza e una folla di persone ci ha 

avvicinato. Tutti quanti volevano 

parlare con noi, stringerci le mani, 

raccontarci le loro storie, ricorda-

re con noi i loro posti nativi, i loro 

parenti;;  insomma  è  stato  davvero  
commovente, un ritornare indietro 

nel  tempo,  sul  filo  della  memoria.
Hanno inaugurato, alla nostra 

presenza, un nuovo viale del pa-

ese al quale hanno dato il nome 

Avenue de Larciano;;  devo  rico-

noscere che è stata una graditis-

sima sorpresa. Sapremo contrac-

cambiare!

Voglio spendere due parole a 

proposito di questo gemellag-

gio. Innanzitutto non è stato fat-

to a caso, ha una vecchia storia 

di accoglienza alle spalle e per 

questo motivo è stato fortemente 

voluto.

Dobbiamo risalire ai tempi tra 

le  due  Guerre  Mondiali,  quando  
molti nostri compaesani sono 

stati costretti ad abbandonare la 

loro patria, soprattutto per mo-

tivi politici, ma anche per cer-

Il giornale francese “La Provence”

L’assessore di Larciano Sandro Magrini ed il Sindaco 
di Rousset Jean Louis Canal
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care lavoro, e sono espatriati in 

Francia, in piccoli comuni della 

Provenza, come appunto Rousset 

o  Gardanne  e  lì  sono  stati  ben  ac-
colti e sono rimasti, formando le 

loro famiglie.

Ringraziamo dal profondo del 

cuore  queste  comunità  che  hanno  
dato asilo a tantissimi larcianesi. 

Con questo atto altamente simbo-

lico si è voluta esprimere, insieme 

ai nostri concittadini, tutta la rico-

noscenza per aver dato loro una 

possibilità  di  vita  e  di  lavoro,  una  
dignità.
Questa cosa tocca particolarmente 

da vicino anche me personalmen-

te, perché io stessa ho ritrovato pa-

renti che sapevo di avere, ma che 

non avevo mai conosciuto. Non 

ho mai conosciuto il mio nonno 

paterno, perché era morto nella 

guerra 1915-1918, ma sapevo di 

un suo fratello emigrato in Francia con la moglie e un 

bambino.  È  questo  bambino  di  80  anni  che  ora  ho  avuto  
il piacere di conoscere, il cugino di mio padre. Il mio 

babbo è morto da ormai 25 anni, e neanche lui l’ha mai 

conosciuto, ma mi piace pensare che, ovunque lui si trovi 

adesso, abbia provato la stessa emozione che ho provato 

io  nel  momento  che  l’ho  visto.  È  in-

credibile, è stata un’emozione for-

te, ho riconosciuto in lui, nei suoi 

figli,  molti  tratti  della  mia  famiglia,  
le stesse espressioni, lo stesso sor-

riso...,  e  qui  finisco,  per  non  farmi  
sopraffare dalla nostalgia.

Quando siamo lontani da casa, i 

legami s’ingigantiscono e noi tut-

ti, con questo patto che abbiamo 

stipulato, vogliamo rendere questa 

lontananza un po’ meno distante, 

vogliamo costruire una sorta di 

ponte invisibile, che si può attra-

versare anche solo con il cuore.

È  importante  ritrovare  le  nostre  ra-
dici, per non dimenticare il nostro 

passato, per ricordare chi siamo, 

per dare un senso alla nostra vita e, 

perché no, per sentirsi meno soli.

Quindi, un grazie di cuore al no-

stro Sindaco che ha accolto con 

entusiasmo questo progetto e che 

ha reso possibile questa bella iniziativa, davvero grazie! 

Adesso comincia il lavoro vero, ci impegneremo perché 

tutto cresca nel migliore dei modi.

Alessandra Bettarini (Comitato di Gemellaggio). 

La  firma  -  L’assessore  di  Larciano  Sandro  Magrini  
ed il Sindaco di Rousset Jean Louis Canal
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S
ono ormai 11 anni da quando nell’Istituto Com-
prensivo “F. Ferrucci” in collaborazione con 

l’Amministrazione Comunale di Larciano è 

nato il Consiglio Comunale dei Ragazzi (CCR). Da al-

lora ogni anno la scuola secondaria di primo grado fa 

eleggere a tutti agli studenti frequentanti 17 consiglieri 

tra i quali il candidato che ha ottenuto più voti diventa il 

Sindaco dei Ragazzi. 

Così  anche  quest’anno  nel  mese  di  ottobre,  con  un’or-
mai consolidata esperienza, le docenti Venturini Leti-
zia, Sandroni Stefania e Sorini Elisa con la dirigente 

dott.ssa Barni hanno guidato gli alunni a svolgere rego-

larmente, sotto la supervisione del Comune, le varie fasi 

delle elezioni (presentazione delle candidature, stesura 

dei volantini, campagna elettorale...) e il 16 novembre 

nella   sala   consiliare   di  Larciano   è   avvenuto   l’insedia-
mento  ufficiale  alla  presenza  del  Sindaco Antonio Pap-
palardo e della Giunta al completo oltre alla consigliera 

di  Pari  Opportunità  Angela Salvucci.  È  stato  riconfer-
mato per il secondo anno consecutivo come sindaco dei 

ragazzi Leonardo Stefanelli, che in quell’occasione 

ha presentato pubblicamente il suo programma e la sua 

giunta  che  risulta  così  composta:  Daniele Mercugliano 

Vice Sindaco, assessore lavori pubblici, pubblica istru-

zione,  sport  e   tempo  libero;;  Lorenzo Maccioni asses-

sore   ai   Servizi   Sociali,   attività   pro-

duttive   e   solidarietà;;  Samuele Ejilli 
assessore all’Ambiente e innovazione 

amministrative;;  Chiara Fagni Con-

sigliera  delle  pari  opportunità,  Anna 
Michelotti Segretaria del Sindaco. 

Sono   stati   inoltre   eletti   in   qualità   di  
consiglieri Andrei Rosu, Alberto 
Matera, Angelica Viti, Manuel 
Santaguida, Fabio Sauto, Gabrie-
le Esposito, Luca Masini, Alessia 
Ponsiani, Mattia Vocella, France-
sco Monti, Cristiano Rauseo.

Numerosi sono i progetti che in 

quest’anno scolastico il CCR dell’Isti-

tuto “Ferrucci” intende portare avan-

ti, in particolare ce ne saranno alcuni 

incentrati  sulla  figura  della  donna,  al-
tri in preparazione al 70° anniversario 

STEFANELLI RICONFERMATO SINDACO DEI 
RAGAZZI A LARCIANO

a cura dell’Istituto comprensivo “F. Ferrucci”
della Strage del Padule di Fucecchio che ricorre proprio 

questo Agosto 2014, altri ancora che tratteranno la lotta 

alle  mafie  di  ogni  tipo  in  collaborazione  con  il  giorna-
lista Saviano. Senza dimenticare però che il Consiglio 

è  nato  per  offrire  ai  ragazzi  la  possibilità  di  partecipare  
direttamente alle decisioni che li riguardano, come luo-

go dove possono far sentire la loro voce, far capire le 

loro esigenze, ideare progetti riguardanti ad esempio il 

tempo libero, l’ambiente, la scuola, lo sport e realizzarli 

concretamente insieme ai rappresentanti del Consiglio 

Comunale  di  Larciano.  Con  il  CCR  si  vuole  contribuire  
in qualche modo ad avvicinare i ragazzi alle istituzio-

ni, favorire la loro partecipazione attiva alla vita della 

Comunità.  Al  tempo  stesso,  da  questa  esperienza  si  vo-

gliono cogliere preziose occasioni di confronto con le 

nuove generazioni, di conoscenza più profonda e di ar-

ricchimento reciproco 

(base fondamentale di 

una visione collettiva 

della vita sociale). 

Nelle foto “i due sindaci” di 
Larciano e il gruppo al 

completo dei ragazzi, accom-
pagnati dal dirigente scolasti-

co dott.ssa Barni,  con il 
sindaco e la giunta dei grandi
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La  Pro  Loco  di  Lamporecchio,  il  6  dicembre  scorso,    ha  organizzato,  all’interno  del  Teatro  Comunale,  un  incon-

tro al quale sono intervenuti importanti e prestigiosi 

personaggi. 

Sul tema “il mondo che cambia”, ognuno con l’esperien-

za accumulata nella sua professione, ha cercato di indivi-

duare  le  novità  e  i  progressi  in  atto  e  quali  scenari  futuri  
la  nostra  umanità  incontrerà.  
Sono intervenuti il professor Carlo Pedretti, storico 

d’arte,   il   Rettore   dell’Università   di   Firenze   professor  
Alberto Tesi, il neochirurgo Pasquale Mennonna, il 

generale Fabio Mini e il professor Piero Balleri. 
È  nata   una   discussione   interessante,   avvincente   che   ha  
coinvolto  le  numerose  persone  presenti.  Alla  fine  dell’in-

contro  il  presidente  della  Pro  Loco,  Remo Micheli, che 

ha organizzato l’iniziativa, ha premiato le Associazioni, 

aziende e persone che nell’anno 2013 hanno tenuto, con 

la   loro   attività,   alto   il   nome  di  Lamporecchio.   In   ordi-
ne di premiazione: Sandro Giraldi, famiglia di brigidi-

nai dal 1853. Con lui la tradizione famigliare continua. 

Calzature Ortigni. Azienda nata nel 1930 e leader nel 

settore  delle  calzature  di  qualità.  Ha  ritirato  il  premio  Fa-
bio Ortigni. Pasticceria Carli o “Pioppino” come tutti 

conoscono, ha ritirato il premio Leopoldo Carli.  Lavora  
dal  1874,  un’immagine  positiva  per  Lamporecchio.  Sara 
Iozzia e Giuseppe Di Napoli, campioni italiani di ballo 

2013. Davide Bandieri, primo clarinetto dell’orchestra 

a  Losanna  in  Svizzera.  Ha  ritirato  il  premio,  la  mamma  
Lidia  Baldecchi.  Guido Cerboni, ambasciatore d’Italia 

a Cipro. Ha ritirato il riconoscimento il suocero Stelvio 
Cresti. Sandra Alderotti   della   Volley   Lamporecchio.  
Una  vita  dedicata  all’insegnamento  dei  sani  valori  dello  
sport. Grazie a lei la pallavolo, dopo il calcio, è lo sport 

più  praticato  a  Lamporecchio.  Poi  è  stato   il   turno  delle  
Pro Loco di Porciano e San Baronto. Per Porciano il 

premio è stato dato ad Edoardo Bonfanti.  Infine  le  asso-

ciazioni di volontariato con i premi ritirati dai rispettivi 

presidenti: Croce Verde, Dimitri Bettini;;  Avis,  Gian-
carlo Palamidessi e Comunità Solidale Lamporec-
chio, Mara Fadanelli.  A  fine  serata,  tutto  il  gruppo  degli  
ospiti  e  dei  premiati,  si  è  spostato  presso  l’Oleificio  Mon-

talbano a Vinci, dove, dopo una breve visita all’impian-

to, è stata offerta una gustosa cena. Al presidente della 

Montalbano  Agricola  Alimentare  Toscana  Spa,  Raffaello 
Lippi, è stata consegnata una targa a riconoscimento del 

grande lavoro svolto.

PRO LOCO LAMPORECCHIO:
Una giornata di prestigio, festa e premiazioni

di Massimo Mancini

Remo Micheli Sandra Alderotti

Dimitri Bettini (Croce Verde) Edoardo Bonfanti

Sandro Giraldi Alessandro Micheli

Carli Leopoldo Baldecchi Lidia, madre di Davide Bandieri
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I
l 2 dicembre scorso, nei locali della “Taverna” di 

Lamporecchio,  si  è  tenuto  un  interessante  incon-

tro, al quale hanno partecipato numerosi allena-

tori  e  direttori  tecnici  della  nostra  provincia.  La  sera-
ta,  organizzata  da  Remo  Micheli,  in  rappresentanza  
della  Pro  Loco  di  Lamporecchio,   in  collaborazione  
con l’associazione Italiana Allenatori Calcio, aveva 

come tema di discussione “Il calcio oggi, aspetti tat-

tici, tecnici e sociali”.  Dopo un’introduzione tenuta 

da  Renzo  Ulivieri,  presidente  nazionale  degli  allena-
tori, si è aperta una vivace e costruttiva discussione 

e  di   confronto.  La   serata   si   è   chiusa  con  una  bella  
cena. 

Massimo Mancini

SERATA DI AGGIORNAMENTO CON RENZO ULIVIERI ORGANIZZATA 
DALL’AIAC TOSCANA E LA PRO LOCO DI LAMPORECCHIO

Da sinistra: Carlo Panati, Renzo Ulivieri e Mario Trinci

Fabio Ortigni

Foto di gruppo

Stelvio Cresti, suocero di Guido Cerboni 

Mara Fadanelli (CSL)

Raffaello Lippi riceve il premio 
dal prof. Alberto Tesi

Giancarlo Palamidessi (AVIS)

Da sinistra: il Rettore  dell’Università di Firenze 
prof. Alberto Tesi, il nostro direttore Massimo 

Mancini e il prof. Carlo Pedretti

Da sinistra il prof. Piero Balleri, il sindaco di Lamporecchio Giuseppe Chiaramonte, il 
prof. Carlo Pedretti, il gen. Fabio Mini, il prof. Pasquale Mennonna.

Un brindisi...da sinistra Raffaello Lippi, Remo Micheli, il prof. Alberto Tesi 
e il prof. Carlo Pedretti.
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AL LIDÒ LE PANTERAIE
LA FESTA DEI “CanNIBALI”

Lasciatevi trascinare dal 

flusso,   lasciamoci   por-
tare via dalla corrente, 

quella forte, paurosamen-

te   irrefrenabile.   Lasciamoci  
guidare dalla simpatia e dalla 

stima per chi sta per VIVE-
RE la fantastica, imminente, 

esperienza di PADRE. 

Vietato restare a guardare 

perché CANNIBALI si nasce 

e mai si diventa o forse meglio 

un  giorno  qualcuno  potrà  pure  
diventarlo a condizione che sia 

capace a superare la PROVA. 

Ogni   anno   diversa,   ogni  
anno sempre più divertente, 

coinvolgente a tal punto da 

far piegare in due la sala dalle 

risate, ogni volta alla ricerca 

di qualcosa che sappia stupire 

e sorprendere. 

COOCON   non   è   un   film  
ma   una   sacrosanta   verità,  
da   qualche   parte   a   Mastro-

marco scaturisce la FONTE 
DELL’ETERNA GIOVI-
NEZZA, nessuno ne era a 

conoscenza, IO per primo 

che ho stretti legami personali 

con  l’  Università  del  Ciclismo  
per eccellenza, in un attimo mi son 

dovuto  ricredere.  Molti  si  chiedono  
come si possa conquistare un tra-

guardo  importante,  nel  caso  specifi-

co si chiama GIRO DI SPAGNA, 

per quelli del Jet Set porta il nome di 

VUELTA, obiettivo impossibile da 

afferrare  al  volo,  fino  ad  oggi,  in  età  
avanzata. 

RADIOSCHOCK avete let-

to  bene,  si  scrive  proprio  così,  
è  la  risposta  che  cercate.  Una  
vera e propria squadra com-

petitiva in ogni genere di pro-

ve, da quelle contro il tempo 

a quelle tremendamente più 

difficili   della   campagna   del  
Nord, formata da arzilli vec-

chietti che in assoluto segre-

to si son bagnati un giorno in 

quelle acque miracolose, di-

mostrando  scientificamente  il  
perché della vittoria di HOR-
NER alla faccia di Vincenzo 

sui tornanti dell’Angliru e 

c’è di più, in un improvvisato 

TIRO ALLA FUNE, davanti 

agli occhi dei presenti, contro 

ogni pronostico, mettono KO 

una volta per tutte i sogni di 

conquista dello straordinario 

atleta “TOSCO-SICILIA-
NO”. 

È  un’  impennata  di  RICOR-
DI, quelli che rievocano sin-

tesi dopo sintesi nelle imma-

gini del ledwall, sfogliando 

le   fotografie   del   personalis-
simo   album   di   fotografie   di 
NIBALI, la stagione INDI-

MENTICABILE e con il pensiero 

alla prossima, gli si chiede come 

si batte FROOME senza pensare 

che magari in un’altra festa a mi-

gliaia di chilometri di distanza c’è 

qualcuno che inverte la domanda 

e rovescia il quesito su come si 

batte Nibali. Parliamo d’INVEN-
ZIONI, per non chiamarli CAPO-
LAVORI, la Tirreno sotto la piog-

Nella foto sopra Roberto Checchi mentre intervista 
Vincenzo Nibali, in mezzo si riconosce il noto telecronista 

Salvo Aiello di Eurosport. 
Nelle altre foto alcuni momenti della festa 2013

Era  il  26  maggio  scorso,  a  Brescia  si  correva  l’ultima  tappa  del  96°  Giro  d’Italia.  Al  termine  Vincenzo  Nibali  
saliva sul podio più alto con la maglia rosa: il sogno di una vita si era realizzato! Sei mesi dopo, il 24 novembre 

scorso,  la  stagione  si  è  chiusa  con  una  bellissima  festa  al  “Lidò  le  Panteraie”  di  Montecatini  Terme  dove  il  cam-

pione “siculo/toscano” ha incontrato i suoi fans. Siamo particolarmente onorati di poter pubblicare nuovamente sulla 

nostra rivista (N.d.R. era già avvenuto nel marzo scorso dopo la vittoria dello “Squalo” nella Tirreno-Adriatico) 

un articolo del noto giornalista sportivo Roberto Checchi  da  lui  postato  sul  profilo  facebook  del  Fan  Club  Nibali  
di  Mastromarco.  Ringraziamo  Roberto  Checchi  e  Meri Malucchi  di  averci  autorizzati  alla  pubblicazione.  Le  foto  
pubblicate sono di Enrico Tesi.

--------------------------------------------------

Quando la festa comincerà...tutta la gente si fermerà a guardarti stupìta
di  Roberto  Checchi
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gia, il mondiale nella tempesta e 

il Giro d’ITALIA che si srotola 

all’ improvviso tra l’uragano di 

POLSA  e  la  tormenta  che  flagel-
la la strada verso le TRE CIME 
DI LAVAREDO.   Un’emozione  
dopo l’ altra, un applauso dopo l’ 

altro, sempre più intenso, sempre 

più musicale. Il mondo che ruota 

intorno a VINCENZO è partico-

lare in ogni suo singolo aspetto 

a partire da quelli come me, che 

dovrebbero restare NEUTRALI 

e spudoratamente confessano di 

essere di parte, perché davanti 

alle imprese, nessuno può tirarsi 

indietro alle parole SOSTEGNO, 

ESALTAZIONE e FORZA. 

L’altra   faccia   della   “LUNA” è 

vera e propria venerazione, perché 

comunque vogliate girare la me-

daglia è l’unico caso in cui questa 

non mostra due facce, c’è solo un’ 

unica enorme testimonianza d’af-

fetto che dilaga in ogni direzione. 

Restano le ultime righe da 

dedicare agli uomini PERSI, che 

in   realtà   son   quelle   che   hanno  
aperto quest’ insolita sera di 

novembre. A me bastò un piatto 

di pasta improvvisato all’ ultimo 

momento, mentre si avvicinava 

l’ora di pranzo, bastò sedersi a quel 

tavolo apparecchiato in fretta alla 

vigilia della presentazione della 

MASTROMARCO, preziosa 

miniera di gioiellini tutti da 

preservare, mi è bastato ritrovarlo 

a distanza di tempo al tavolino di 

un bar, quando ormai 

la malattia non dava 

più segni di speranza 

e   capire   quanta   fiducia  
Bruno   riversava   nei  
giovani, concedendo 

carta bianca a tutto. 

In quei FRAME foto-

grafici   che   scorreva-
no velocemente sullo 

schermo abbiam rivisto 

mezzo secolo di corse in 

bicicletta e in quegli oc-

chi lucidi c’era una stes-

sa voglia comune di continuare a 

cibarsi di FELICITÀ celate da 

qualche parte, in qualche nascon-

diglio per almeno un altro mezzo 

secolo.  Alla   fine   del   viaggio,   in  
fondo a un pacco regalo che non 

finirebbe  mai  di  svelare  ANED-
DOTI e CURIOSITÀ c’è la 

classica ciliegina sulla torta che 

appare per le strade di SIENA, 

alla   Coppa  Mazzola  Valli,   sotto  
la sella di una biciclettina caval-

cata  da  un   ragazzino,  capitato   lì  
per caso o meglio per volere del 

DESTINO, con addosso una me-

ravigliosa voglia di CORRERE 

e di stupire. 

Moreno  Luchi  racconta  ogni  sin-

golo scatto, nessun riferimento 

alla paura di perdere, forse più 

paura dell’ intervista, unica ecce-

zione che non fa parte del baga-

glio in dotazione a chi intrapren-

de la fantastica avventura nel 

mondo del ciclismo, perché CHI 

nasce CAMPIONE, non si pone 

nemmeno una domanda, Vincen-

zo va e basta, il gruppo che tarda 

ad organizzare la controffensiva, 

Nibali che trionfa alla NIBALI, 

c’è un modo solo per arrivare sul 

traguardo,   Enzo   conosce   bene  
l’ARTE DI OSARE.  Ogni  anno  
è sempre più bello far NOSTRA 

anche una piccolissima particella 

di quell’ arte unica, pedalare per 

fortuna è pure un VERBO di chi 

GUARDA.

Roberto Checchi
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CALCIO BALILLA:
una passione che abita al Fornello

di Stefano Ferrali

A
lzi la mano chi non ha 

mai giocato al “Cal-
cio Balilla”! Credo 

che nessuno l’alzerebbe ... 

perché questa persona non 

esiste!

Non bisogna essere dei ma-

schi  ...  anzi!  È  molto  diffici-
le trovare qualcuno che non 

abbia nel cuore questo gioco, 

vuoi per i ricordi legati ai pri-

mi goal quando per giocare, 

bisognava salire sulle sedie, 

o per i primi tornei ... o co-

munque  per  sfide  memorabili  
giocate al bar o in parrocchia 

fino  all’ultima  pallina.  
Del calcio balilla esistono 

varie   specialità   e   le   regole  
adottate in Italia, sono diver-

se rispetto a quelle utilizzate 

in altri Paesi. Ad esempio, 

all’estero e nelle competizio-

ni internazionali sono con-

sentiti i ganci, ossia passaggi 

da un giocatore all’altro della 

stessa linea, pratica che in 

Italia è addirittura proibita, 

e che penalizza i nostri gio-

catori poco avvezzi ad usar-

la. Ad oggi, l’unica norma 

universalmente accettata 

sembra essere quella di non 

“rullare”, ossia far girare la 

stecca per più di 360 gradi, 

facendo ruotare i giocatori 

a  forte  velocità  e  producen-

do tiri poco “puliti”.

Il classico gioco che piace a 

tutti: di fronte ad un biliar-

dino vecchio stampo, gran-

di e piccoli cedono ineso-

rabilmente alla tentazione 

di   infilare   la  
monetina e 

tirare la leva.  

Il calcio balil-

la è da sempre una bellissima 

attività,  che  da  gioco  da  bar  
si è trasformato in una vera 

e   propria   attività   sportiva.  
Guai,   infatti,   a   definirlo,   in  
maniera riduttiva, soltanto un 

gioco: il calcio balilla è una 

passione ed anche uno sport 

che è stato addirittura inse-

rito (per adesso solo in fase 

sperimentale) nel program-

ma paraolimpico sia a Pechi-

no  2008,  che  a  Londra  2012  
e forse ...in quello olimpico 

di Rio de Janeiro 2016!!

Al Fornello (frazione di 

Lamporecchio),   il  calcio  ba-
lilla è una vera e propria pas-

sione sportiva, soprattutto 

da quando è stata creata una 

squadra che sta ottenendo 

grandi risultati. Il suo nome è 

“Fornello Team”, la sede è 

situata al Fornello vicino al 

Bar Nero Caffè.  
Al Fornello si gioca biliar-

dino a livello nazionale, 

la squadra ha partecipato 

cinque volte al Campiona-

to  Regionale  UISP  vincen-
done   3, un secondo e un 

terzo posto. Quattro volte 

ai Campionati Italiani a 

squadre   UISP   con   un   pri-
mo   e   due   terzi   posti.   Una  
partecipazione al Campio-

nato  Italiano  FIBIL,  con  un  
entusiasmante primo po-

sto.   Una   partecipazione   al  

La sede del “Fornello Team”

Di  fronte  da  sinistra:  Cristiano  Giraldi  e  Paolino  Bonfiglio

Sul podio con il trofeo
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Campionato  italiano  FICB  3  vs  3  con  
altro un primo posto. 

Un  palmares  impressionante  ...  insie-
me  al  “Lazio  1”  e  alla  “Emilia  Roma-
gna”, il Fornello Team è la squadra 

più titolata d’Italia per quanto riguar-

da  il  livello  UISP.
Quest’anno la squadra è composta 

da: Paolo   Bonfiglio,   Leonardo   Fi-
renze, Marco Paci, Sauro Alfani, 
Francesco Cipollaro, Luigi Cipol-
laro, Amedeo Molino e il “nostro” 
Cristiano Giraldi.  Un  team  fortissi-
mo che anche nella presente stagione 

è  tra  le  favorite  per  la  vittoria  finale.
Cristiano Giraldi, molto conosciuto 

anche per la sua passione per la mu-

sica (fa parte della band “Leencry 

the Doc & C.O.” inieme al dr. Amo-

rini, prof. Balleri ecc. ecc.) è l’unico 

giocatore   di   Lamporecchio,   gli   altri  
vengono tutti da fuori. Cristiano è 

da sempre un eccezionale interpre-

te di questo sport, è stato campione 

toscano a coppie per 4 volte, vanta 

un terzo posto al Campionato Italia-

no a coppie master è quest’anno si è 

laureato Campione Italiano master 
over  50.

Ci dice Cristiano Giraldi: “Abbia-

mo ottenuto risultati eccellenti, tutto 

questo nonostante che la squadra non 

possa fare molte gare a livello nazio-

nale. Il Fornello Team, infatti, credo 

sia l’unica squadra di alto livello che 

non riceve alcun aiuto economico sia 

da enti pubblici come comune o pro-

vincia, sia da sponsor privati, se non 

come piccola eccezione per la pizze-

ria “Il Castaldo”, il “Bar Nero Caf-
fè” e l’azienda vitivinicola “Giorni” 

che non è nemmeno di questo comune 

(N.d.R. si trova nel Comune di Cerre-

to Guidi - FI). Avremmo bisogno di un 

aiuto  finanziario,  almeno  per  coprire  

le spese per le trasferte! Se qualcu-

no fosse interessato o anche soltanto 

per informazioni, potete contattarci al 

numero di telefono 335   8176662, se 

poi volete fare due partite insieme a 

noi, vi aspettiamo tutti i lunedì dalle 
21,30  in  poi  nella  sede  di  fianco  al  bar  
al Fornello, è la stessa sede dove gli 

altri giorni siamo ad allenarci o fare 

sfide  a  livello  nazionale.  Quindi  se  vi  

piace il biliardino....”.

Anche oggi, nell’era dei videogiochi e 

delle consolle di ultima generazione, 

il calcio balilla dimostra tutta la sua 

vitalità   ...   quindi   cari   lettori   di  Oriz-
zonti: andate al Fornello, scegliete se 

giocare con gli omini rossi o con quel-

li  blu  ...  e  provate  a  sfidare  Cristiano  e  
gli amici del “Fornello Team”!!

Da  sinistra:  Cristiano  Giraldi  e  Paolo  Bonfiglio

Rossi o blu?




